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Tale rimborso sarà erogato fino al 5° tecnico tesserato con la medesi-
ma società in base al numero di tesserati atleti (di qualsiasi qualifica, 
anche giovanile ed amatoriale) che la società registra nel corrente 
mese. In particolare, si partirà da un numero minimo di atleti tesse-
rati (10) per il rimborso del primo tecnico e si procederà progressi-
vamente al rimborso dei successivi (almeno 30 atleti per il 2° tecnico, 
almeno 50 atleti per il 3° tecnico, almeno 100 per il 4° tecnico e 200 
per il 5° tecnico). Per tale misura è previsto uno stanziamento pari a € 
67.000,00 complessive. 
•  Per il coraggio ed il grande senso di responsabilità dimostrato da-
gli infermieri in questo periodo di emergenza COVID, la Federazione 
ha deciso di erogare alle società aderenti – che forniranno gratuita-
mente dei corsi trimestrali di avviamento al pugilato, a tali operatori 
sanitari – € 75,00 per ciascun infermiere. La Federazione ritiene che 
tale iniziativa, oltre ad essere lodevole dal punto di vita etico, possa 
promuovere la nobile arte e le palestre affiliate ove viene praticata 
ufficialmente. Per tale iniziativa è previsto uno stanziamento di € 
75.000,00;
• Erogazione di contributi per lo svolgimento di Memorial dedicati a 
grandi campioni del passato e rimborso dei costi legati alla fornitu-
ra dei materiali sanitari e per l’effettuazione delle procedure di ge-
stione dell’emergenza COVID (mascherine, test sierologici, ecc.) per 
gli ufficiali di servizio. Tale misura avrà un costo complessivo di € 
16.000,00;
• Erogazione del restante 50% dei contributi (la prima parte è stata 
erogata a maggio u.s.) derivanti dalla classifica generale riservata alle 
società organizzatrici per l’attività Pro svolta nel 2019. Tale misura è 
pari ad € 50.000,00;
• Contributi per l’organizzazione di eventi Pro che andranno in diret-
ta sulla Rai, per la copertura dei costi organizzativi e di allestimento. 
Tale misura ammonta a € 15.000,00;
• Contributo erogato alle società organizzatrici per lo svolgimento di 
5 Titoli italiani Pro. Per ciascun Titolo italiano sarà erogato un contri-
buto di € 5.000,00 pari ad un contributo complessivo di € 25.000,00. 
Tale misura è stata disposta per sostenere la ripresa dell’attività Pro;
• Contributo erogato per i pugili Pro titolati. Per tale misura è stato 
stanziato un importo di € 10.000,00 complessivi, finalizzato al so-
stentamento dei pugili Pro titolati che hanno subito un nocumento 
dalla sospensione dell’attività pugilistica; 
• Contributo erogato alle Società organizzatrici Pro per l’organizza-
zione di grandi eventi pugilistici (Campionati mondiali e/o Europei) 
in Italia e con pugili italiani. Tale misura è pari ad uno stanziamento 
complessivo di € 25.000,00;
• Contributo erogato alle società AOB e Pro per l’organizzazione di 
riunioni miste(ovvero con incontri tra pugili Pro italiani), di € 500,00 
per ogni riunione;
Contributo di € 500,00 per ogni incontro del Trofeo delle cinture Pro. 
Tale contributo si unisce a quello, già previsto, per gli incontri di tale 
Trofeo;
•  Contributo per la campagna promozionale finalizzato alla ripresa 
dell’attività pugilistica nel periodo emergenziale che stiamo viven-
do. Tale campagna, per la quale è stato stanziato un importo di € 
25.000,00, sarà utile per avvicinare l’utenza alle palestre delle nostre 
società affiliate.
Tutti i contributi che spettano direttamente alle società, verranno 
erogati entro l’8 agosto p.v.
Alle misure sopra illustrate, si affiancano il contributo di € 300,00 
per ciascuna riunione pugilistica o giornata di gara per le fasi regio-
nali – erogato direttamente dalla Federazione alla registrazione della 
manifestazione – finalizzato alla copertura dei maggiori costi legati 
all’emergenza COVID, ed il contributo per la partecipazione gratuita 
dei nostri tesserati ai prossimi, auspicati Campionati italiani, assoluti 
e di categoria, maschili e femminili. Per le iniziative in parola, sono 
stati stanziati complessivamente, nella prima manovra economica, 
circa € 400.000,00.
Proprio nell’auspicio di ripartire con i Campionati italiani, maschili 
e femminili, il Consiglio ha anche formalizzato l’indizione delle fasi 
regionali dei predetti Campionati. 
Intanto, cominciamo a goderci i primi eventi pugilistici che saranno 
trasmessi in chiaro sulla RAI grazie all’ottimo lavoro svolto dalla so-
cietà di consulenza Artmediasport. Mi preme segnalare che, a parte 
il calcio, il pugilato è tra le pochissime discipline sportive che sono 
ripartite con le competizioni sportive alcune della quali già ospitate 
da importanti emittenti televisive.

In data odierna si è svolto, in modalità conference call, il Consiglio 
federale. All’apertura dei lavori, il Presidente Lai ha ringraziato tut-
te le società affiliate ed i tesserati per lo straordinario lavoro svolto, 
in situazione di emergenza COVID, che ha permesso la ripartenza 
dell’attività pugilistica.
Nel corso del Consiglio è stata trattata, tra l’altro, la nuova manovra 
economica a favore delle società con il parere positivo, nella variazio-
ne di bilancio, del Collegio dei Revisori contabili. Come ricorderete, 
la prima manovra economica attuata dalla Federazione a sostegno del 
movimento pugilistico nazionale, è stata pari a circa € 1.000.000 di 
cui circa € 480.000,00 sono stati liquidati nel mese di maggio u.s., alle 
società affiliate ed ai tesserati.
Adesso, il Consiglio federale ha approvato un ulteriore, ingente stan-
ziamento -pari a € 630.000,00 circa (di cui € 580.000,00 nella va-
riazione di bilancio) - che sarà erogato contemperando le esigenze 
di sostegno alla ripresa delle competizioni agonistiche con quella di 
ristoro alle società dei costi federali connessi con l’attività. 
Dopo la redazione dei Protocolli per ripresa dell’attività agonistica, 
comprese le riunioni pugilistiche, il Consiglio Federale ha redatto la 
seconda manovra economica, erogando in soli 4 mesi, un contributo 
complessivo di circa € 1.630.000,00 a favore di tutto il movimento 
pugilistico nazionale. 
In particolare, la manovra si snoderà attraverso le seguenti misure 
che riguarderanno il circuito AOB e PRO:
• Con l’obiettivo di dare impulso alla ripresa dell’attività giovanile (5-
12 anni) ed all’attività agonistica di categoria (13-18), dal 1° settembre 
p.v., saranno gratuiti i tesseramenti per gli atleti rientranti nelle fa-
sce di età sopra menzionate. L’iniziativa ha un costo, come mancato 
introito, di circa € 10.000,00; per incentivare l’attività giovanile (5-12 
anni) anche nell’ottica di ricerca del talento, la Federazione erogherà 
€ 50.000,00 alle società che, nel 2019, si sono distinte per l’organiz-
zazione e la partecipazione ai criterium giovanili nonché per il tesse-
ramento degli atleti rientranti in tale fascia di età. A tal fine, è stata 
elaborata una classifica generale dell’attività giovanile 2019 stilata in 
considerazione dei criteri sopra enucleati (organizzazione, parteci-
pazione e tesseramento); 
• Restituzione del 50% del tesseramento agli atleti AOB che si sono 
tesserati dal 15 aprile u.s. 31 agosto p.v.. Tale contributo verrà versato 
alle società che provvederanno a girarlo agli atleti interessati;
• Rimborso del 100% tesseramento per i pugili Pro che non hanno 
ancora ricevuto tale ristoro;
• Rimborso della quota di affiliazione che per le società che si sono 
affiliate dal 1° gennaio al 30 giugno sarà del 100% mentre le società 
che si sono affiliate dal 1 luglio, sarà del 50%. Per tale intervento sono 
stati stanziati € 80.000,00;
• Erogazione di contributi ai Comitati regionali che potranno utiliz-
zarli per sostenere la ripresa dell’attività delle loro società ed even-
tualmente rimborsare i costi che le stesse società sostengono per 
l’emergenza epidemiologica. Ai Comitati regionali sarà ripartito, in 
considerazione delle società affiliate, uno stanziamento complessivo 
di € 94.000,00,
• Erogazione di contributi straordinari ai Comitati regionalii cui ter-
ritori hanno registrato più colpiti dal virus COVID 19 (Lombardia, 
Emilia Romagna, Veneto e Piemonte). Per tale intervento la Federa-
zione ha stanziato un importo aggiuntivo di € 20.000,00 che sarà ri-
partito sempre in relazione alle società affiliate;
rimborso quota intera del tesseramento relativa ai Tecnici Sportivi. 
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L’EDITORIALE DI FLAVIO D’AMBROSI
ANCORA UN FORTE 
SOSTEGNO A FAVORE 
DEL MOVIMENTO
PUGILISTICO
NAZIONALE
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ALESSIO LORUSSO CAMPIONE SUPERGALLO
LA CONFERMA A BRESCIA

Riunione Organizzata da Mario Loreni

IL GENEROSO GALLO
NETTAMENTE BATTUTO
di GIULIANO ORLANDO
ph FABIO BOZZANI

BRESCIA, 31 luglio 2020 - Sapessi 
com’è strano vedere il pugilato da 
lontano, senza l’incitamento del 
pubblico. Con la mascherina per 
i pochi presenti e Fabio Bozzani, 
“the king” dei fotoreporter del bo-
xing, costretto ad inerpicarsi sul 
trespolo riservato agli addetti al 
flash. Nonostante queste difficol-
tà contingenti, la serata al Centro 
sportivo Ripamonti, allestito dal-
la Loreni Boxe, ha offerto spetta-
colo e dato conferme importanti. 
A cominciare da Alessio Lorusso 
(11-4-2), 24 anni che si è confer-
mato tricolore supergallo, batten-
do nettamente lo sfidante Iuliano 
Gallo (9-4), 28 anni, calabrese di 
nascita, comasco adottivo (Bina-
go), già tricolore nell’aprile 2018 a 
spese di Vittorio Parrinello, titolo 
difeso contro Limone, costretto a 
perdere la cintura a tavolino, per 
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dere la boxe di rimessa di Lorusso. 
Nel corso del match ha messo a se-
gno qualche sventola anche robu-
sta, incassata senza problemi dal 
campione, confermandosi anche 
buon incassatore, ma ci voleva ben 
altro per covare sogni di vittoria. 
Dopo l’incontro l’annuncio che Lo-
russo, scenderà di categoria e lan-
cerà la sfida al campione dei gallo, 
il non più verde Vincenzo Picardi, 
il soldatino di bronzo al tempo dei 
dilettanti, capace di salire sul terzo 
gradino del podio ai Giochi Olim-
pici, ai mondial e pure agli europei. 
Passato pro nel 2019 a 35 anni, ha 
conquistato il tricolore dopo soli 
due incontri e potrebbe difende-
re la cintura contro Lorusso, un 
match sicuramente spettacolare e 
incerto almeno nei primi round. 
Sempre che il manager Mario Lo-
reni non propenda per una cintu-
rina di sigla.

100% il ragionamento di Vincenzo, 
grande guerriero sia da dilettante 
dove ha vestito la maglia azzurra, 
che da professionista, attivo dal 1995 
al 2004, anche se poco fortunato, 
dovendo forzatamente privilegia-
re il lavoro di imprenditore edile 
all’hobby del pugilato. Come tecni-
co dimostra di avere idee chiare e 
doti di convincimento notevoli, ol-
tre che personalità. A proposito di 
investimenti, mesi addietro è stato 
proposto a Lorusso di passare con 
la MMA, previo un buon ingaggio. 
Per fortuna Gigliotti l’ha dissua-
so, facendogli presente quanto la 
disciplina sia totalmente fuori da 
ogni riconoscimento ufficiale, ol-
tre che rischiosa. Mancando di una 
normativa sanitaria adeguata. A 
questo punto, l’amico Loreni dovrà 
fare un pensierino onde tutelare 
il futuro di Alessio, assicurando-
gli un minimo di ingaggio. Iuliano 
Gallo, guidato all’angolo da Augu-
sto Lauri, ha confermato le doti di 
generosità e resistenza, ma nes-
sun miglioramento tecnico. For-
se ha pagato la lunga assenza dal 
ring - fermo dall’eroico confronto 
del 4 maggio 2019 a Varese, contro 
il francese Terry Le Courvior (15) 
per il vacante titolo UE – dovuta a 
vari interventi alle mani. Sul ring, 
questo handicap si è sentito tutto, 
sprecando tesori di energie senza 
una strategia che cercasse di elu-

incidente in allenamento. La sfida 
non ha tradito le attese, anche se 
la superiorità del campione, salvo i 
primi due round, ha preso sempre 
più consistenza fino al conteggio 
subito da Gallo al quarto round, 
su combinazione di colpi. Da quel 
momento l’andamento del match 
ha seguito una traccia unilaterale, 
con Lorusso sempre in anticipo, 
facendo leva su un tasso tecnico 
superiore, espresso nella varietà 
dei colpi, rapido negli spostamenti 
e mobilità del tronco, ovvero i fon-
damentali per salire in alto nei va-
lori continentali a tempi non trop-
po lunghi. Il lavoro tecnico operato 
da Vincenzo Gigliotti, il tecnico che 
opera a Voghera, sta dando i frutti 
sperati, anche se il lavoro è anco-
ra lungo. “Alessio ha tutte le quali-
tà per diventare un campione, ma 
deve crescere nella consapevolezza 
del suo valore, che ancora è laten-
te. Quando ha fatto contare Gallo, 
doveva ragionare freddamente e 
finire il match. Invece ha giocato e 
ha permesso allo sfidante di recu-
perare. Doveva avere gli occhi della 
tigre, invece si è compiaciuto del 
successo parziale. Sto lavorando e 
il ragazzo ci sta credendo, per que-
sto sono fiducioso. E’ chiaro che 
per farlo crescere, occorre anche 
investire, quindi spendere qualco-
sa. Diversamente la strada diventa 
lunga, forse troppo”. Condivido al 
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non si vince l’argento agli europei 
di categoria nel 2018.  Mi dicono 
abbia carattere bizzoso, ma tutti i 
purosangue sono così. Quello che 
mi chiedo è perché la FPI lo abbia 
lasciato passare pro, senza offrirgli 
alternative. Nel giro della nazionale 
maschile sono ancora titolari i vari 
Mangiacapre e Clemente Russo, se-
gno cha mancano i ricambi. Per ca-
pire i motivi delle scelte di Rossetti 
ed Hermi, l’ho chiesto ai loro mae-
stri. Quero jr. ha spiegato: “Giovan-
ni dopo la vittoria a Roma, ha fatto 
il punto della situazione e ha preso 
atto che nei medi il titolare è Salva-
tore Cavallaro e dovrebbe aspetta-
re fino ai Giochi 2024 con tutti gli 
incerti del caso. Non essendo in un 
corpo militare la faccenda è ancora 
più difficile. A quel punto il passag-
gio nei pro è stata una necessità. La 
FPI non ci ha fatto alcuna proposta 
per restare”. Il maestro Boncinelli 
non è entrato troppo nei dettagli, 
ma abbiamo capito che Hermi non 
aveva un buon rapporto in seno alla 
squadra. Ragion per cui, la nazio-
nale ha perso uno dei pochissimi 
talenti italiani.

Dredhai, origini albanesi, è parso 
impacciato, subendo gli attacchi di 
un rivale che gli è finito vicinissimo. 
Nei medi il tarantino Giovanni 
Rossetti (2) 19 anni, campione ita-
liano dilettanti 2019, ha impiegato 
meno di un round a disfarsi del 
logoro varesino Christian Bolzoni 
(5-26-4) attivo dal 2006, brevilineo 
scoordinato ma generoso, di “soli” 
48 anni.

Match improponibile, anche per-
ché Rossetti fa realmente male, es-
sendo muscolarmente già formato. 
A scusante della resa immediata 
del varesino, una costola incrinata 
in allenamento! Il welter fiorentino 
Yassime Hermi (1), 18 anni compiu-
ti il 26 febbraio, allievo del maestro 
Boncinelli, trova al debutto l’esper-
to barese Danilo Cioce (2-7-1) 33 
anni, che si pensava potesse essere 
rivale impegnativo. (foto successiva)
Il ring ha detto che Hermi è un ta-
lento da non perdere. In grado di 
esprimere pugilato completo con 
variazioni sul tema da potenzia-
le fuoriclasse. Le sue potenzialità 
sono davvero notevoli. D’altronde 

Nella corposa serata, ha rotto il 
ghiaccio il supermedio novare-
se Fabio Renna (5-4.2) 38 anni (in 
foto che incalza su Petrinic), sor-
retto da una passione infinita e da 
uno sponsor amico come Mazzetti 
che assicura il più dolce addio dalla 
madre terra, ha battuto con relativa 
facilità il tenero croato Matija Pe-
trinic (1-3), 20 anni sui 6 round.

Il derby lombardo tra i medi Simo-
ne Brusa (5-2-1), figlio d’arte e l’e-
suberante varesino Marco Miano 
(4-3-1) (in foto, di spalle) ha sorriso 
al primo dopo fasi alterne, com-
preso un atterramento subito da 
Brusa, ma forse la parità avrebbe 
rispecchiato la realtà dei pugni.

Il mediomassimo Stiven Leonet-
ti Dredhaj (6), 24 anni, residente a 
Savigliano nel cuneense, mantie-
ne intatta la striscia vincente, ma 
l’altro croato Mario Katic (1-6), 
32 anni, reduce dall’unica vittoria 
in carriera, ottenuta il 22 febbraio 
2020 a Ghent in Germania, KO sul 
belga Geoffrey, non è stato certo 
una vittima designata.

• Pag 5: Lorusso posa con maestro Gigliotti e 
con Gallo dopo la fine del match.
Pag 6: botta e risposta tra Lorusso e Gallo; 
l’immagine degli addetti ai lavori al centro 
ring per l’Inno.
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in cui James J. Braddock (Cinderel-
la Man) sconfisse Max Baer. Il mio 
destino, quindi, non poteva non es-
sere condizionato da queste coin-
cidenze. In casa si parlava spesso 
di pugilato e di ciclismo (altro sport 
molto amato) ed io bimbo di soli 3 
anni, venivo spesso  accompagnato 
da mio fratello,  già maggiorenne, 
sia a seguire corse ciclistiche che 
nella palestra di pugilato a Pavia”.
Quali sono stati i primi campioni 
che hanno destato il suo interesse?
“I pugili, ai miei occhi, rappresen-
tavano gli eroi da cui trarre ispi-
razione nei sentimenti quotidiani. 
Da fanciullo a soli 5 anni iniziai a 
praticare la scherma nella società 

“Sono un uomo fortunato. Ho vis-
suto un’infanzia felice con due ge-
nitori davvero speciali, papà Romeo 
che è vissuto fino a 107 anni e mam-
ma Rosetta fino a 104 (celebrarono 
80 anni di matrimonio). Papà era 
nato nel 1906, anno di nascita del 
mitico Primo Carnera, mamma era 
piemontese, di cognome Spalla e 
mi diceva fosse cugina alla lontana 
del grande Erminio, primo italiano 
a conquistare un Campionato d’Eu-
ropa dei pesi massimi in 20 riprese 
all’Arena civica di Milano nel 1923. 
Mio fratello maggiore Tino, di molti 
anni più vecchio di me, nacque il 13 
Giugno del 1935, giornata della mi-
tica sfida del mondiale dei massimi 

Una vita 
da medico 
sportivo
con la 
boxe nel 
cuore

Intervista al Professor Mario Ireneo Sturla

L’AMICIZIA CON
UMBERTO BRANCHINI
E I CAMPIONI
CHE HA SEGUITO
di GIULIANO ORLANDO

Conosco il professor Ireneo Mario 
Sturla da molti anni. Da quando il 
papà, il ragioniere Romeo, sempre 
inappuntabile, portava il figlio alle 
riunioni di pugilato, in particola-
re quando organizzava Umberto 
Branchini. Quel frugoletto dagli oc-
chi vivacissimi seguiva con grande 
attenzione ogni fase degli incontri, 
già allora da intenditore. Il tempo 
dei baffi a manubrio arrivò dopo, 
ma non troppo, come spiega l’inte-
ressato, in questa intervista esclu-
siva a tutto campo.
In casa Sturla la boxe è sempre 
stata argomento di attualità.  Da 
bambino come interpretava questo 
sport?
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A soli 18 anni divenni anche Dele-
gato provinciale della FPI, carica 
che conservai per ben 5 quadrienni 
olimpici. In quel tempo conobbi e 
diventai amico di Salvatore Cher-
chi, sentimento indissolubile che 
dura tutt’ora”.
L’orientamento nello studio verso 
la medicina sportiva è risultato la 
conseguenza della frequentazione 
col genitore delle riunioni di pugi-
lato?
“Sarebbe sciocco negare che non 
sia stato una conseguenza dell’am-
biente che frequentavo. Umberto 
Branchini seguiva puntualmente 
l’andamento dei miei studi  al Li-
ceo classico Ugo Foscolo di Pavia 
e successivamente all’Università e, 
quando a 24 anni mi laureai in Me-
dicina e Chirurgia con lode, parte-
cipò alla discussione della mia tesi 
di laurea ed alla successiva cena, 
chiedendomi davanti a tanti ami-
ci (tra cui gli organizzatori Tana e 
Ardito) di poter diventare il me-
dico sociale del suo team e di fare 
una promessa pari al giuramento 
di Ippocrate: “Mi prometta di fare 
il suo dovere contro tutto e contro 
tutti e soprattutto contro di me. Lei 
dovrà tutelare gli atleti al di sopra 
di qualsiasi sentimento, interesse, 
condizionamento esterno”. Queste 
parole rimasero scolpite nel mio 
animo ed ancor oggi ne faccio te-
soro, ogni qualvolta mi avvicino al 
ring  nelle mie funzioni di medico. 
Lo “Zio Umberto” è stato per me 
grande maestro di cultura e di vita. 
La sua ironia, il suo tatto diploma-
tico, la  sua fantastica competenza, 
la sua generosità, il suo dispensare 
“pillole di saggezza” in ogni suo elo-
quio, avrebbero arricchito anche il 
più atarassico degli interlocuto-
ri. La mia prima specializzazione 
in Medicina Interna con l’illustre 
luminare e Maestro  di Ematolo-
gia Prof. Edoardo Storti, mi servì 
enormemente  per prepararmi alla 
Medicina dello Sport.
I suoi baffi a manubrio sono famosi 
in tutto il mondo. La loro storia?
“Fin da piccolo mi affascinavano i 
romanzi di cappa e spada. Al quar-
to anno del liceo decisi di farli cre-
scere all’insù come i quattro mo-
schettieri. Qualche anno dopo mia 

di 50 chili, lo può indossare anche 
un uomo di 100, ma in un match di 
pugilato un uomo di 100 chili subi-
sce  sullo  stesso capo colpi da 100 
chili. Ecco la ragione dei KO tanto 
clamorosi.” Tutti i giorni dalle ele-
mentari alle medie e fino al ginna-
sio mi recavo nella palestra della AP 
Pavia dove si allenavano i campio-
ni pavesi dell’epoca: Omodei, Cam-
pari, Castoldi, Biancardi. Il grande 
Umberto Branchini, uomo di sport 
e di eccelsa cultura volle che a soli 
16 anni sostenessi gli esami di “Se-
condo  professionista”, il che mi 
consentì di seguire all’angolo, già 
prima della mia laurea, i pugili del 
suo team in ogni parte del mondo.  

del Cus Pavia, poiché mi piaceva-
no i  film di cappa e spada: pugili, 
ciclisti, schermitori  occupavano  i 
sogni della mia infanzia. In prima 
elementare conobbi il grande Um-
berto Branchini, il quale mi prese 
sotto la sua ala protettrice inse-
gnandomi  in maniera semplice e 
lineare  quali dovessero essere le 
qualità  di un pugile e trasmetten-
domi tutto l’entusiasmo di questa 
disciplina sportiva. Una volta  do-
mandai a colui che chiamavo ormai 
confidenzialmente “Zio Umberto” 
il motivo per cui i pesi massimi 
subissero KO cosi  spettacolari ed 
egli mi rispose “Vedi Mariolino, un 
cappello che può calzare un uomo 

• Il Dott. Sturla visita Gianfranco 
Rosi
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timi tempi trascorresse le giornate 
con nostalgia ed amarezza poiché 
pensava, al di là della solida ami-
cizia e considerazione dei singoli, 
che le istituzioni avessero dovuto 
dedicargli più attenzione e rispet-
to. Di questo più volte ne ho parlato 
con coloro che considerano i miei 
fratelli minori Giovanni ed Adriano 
Branchini. Penso, avesse ragione”
Ho letto che nei vari ruoli ufficiali, 
ha vissuto dal vivo circa 700 in-
contri, oltre a 25 giri ciclistici d’I-
talia. La differenza è che ad un cer-
to punto ha detto stop col ciclismo, 
mentre la boxe non ha mai avuto 
soluzione di continuità. Perché? 
“Esatto. La mia seconda grande 
passione è stata ed è tutt’ora il ci-
clismo, benché in qualità di spe-
cialista in Medicina dello Sport, 
devo occuparmi di tutte le disci-
pline  sportive. Ho svolto la mia 
professione con ciclisti professio-
nisti in squadre molto prestigiose, 
dall’Atala di Franco Cribiori con 
Panizza, Gavazzi, Freuler, Marti-
nello, Gianni Bugno, alla Mecair  e 
Gewiss  di Emanuele Bombini con 
Argentin, Berzin, Bobrik, Ugru-
mov, Gotti, Bontempi, Zaina e poi 
alla Batik e Riso Scotti. Ho seguito 
Giri d’Italia, Tour de France, Vuelta 
in Spagna, Giri di Svizzera, corse a 
tappe classiche e mondiali in tutto 
il mondo. Ho pianto e gioito con e 
per i miei atleti, dai più modesti ai 
più famosi, vincitori di campionati 
del mondo e di grandi corse a tap-
pe e classiche. Dopo oltre 25 anni di 
vita professionale anche nel mondo 
delle due ruote, ho preferito inter-
rompere l’attività, considerato che 
i miei genitori, pur in buona sa-
lute, superavano  ormai  i 90 anni 
e  stare all’estero la maggior parte 
dell’anno non mi avrebbe consen-
tito di assisterli adeguatamente. 

regista) ad autori classici latini e 
greci, a serate magiche condivise 
a Los Angeles e Las Vegas con Joe 
Louis, Frank Sinatra, Barbara Strei-
sand e Lisa Minelli.  Mi manca tanto 
lo zio Umberto, mi mancano le sue 
parole, la sua ironia, le trasferte in 
giro per il mondo, la sua curiosità 
in senso latino, il vivere la vita in 
ogni sfaccettatura anche fuori dallo 
sport. Mi mancano le lunghe notta-
te trascorse a casa di Umberto dopo 
le riunioni settimanali al Palalido 
quando fino al mattino spesso in 
compagnia dei compianti Maurizio 
Mosca e Daniele Redaelli, si com-
mentavano i match della serata in 
chiave di critica serena e si finiva 
con una gara tra Umberto e Mau-
rizio, a chi riuscisse a mangiare più 
meringhe. Ricordo anche un rico-
vero di Umberto presso l’Istituto 
Mondino di Pavia in cui era diret-
tore, il professor Savoldi, appassio-
natissimo di pugilato e di cavalli. 
Dopo un mese, Umberto non ne 
poteva più, ma Savoldi scherzan-
do ci pregava di trattenerlo ancora 
per una decina di giorni, quando 
avrebbe avuto un’altra opportunità 
del genere!  Sullo zio Umberto po-
trei parlare una vita. Occorrerebbe 
un volume solo per lui. Sui motivi 
del suo abbandono, ritengo sia-
no parecchi. Di certo la stanchez-
za, ma principalmente e mi spiace 
tanto, posso affermare avendolo 
seguito come medico e come amico 
di tutta la vita, notavo che negli ul-

madre mi consigliò di cambiare il 
verso come erano quelli del nonno. 
Lo feci e da allora, così sono rima-
sti”
Il suo pensiero su Umberto come 
manager e come uomo? A suo giu-
dizio, quando decise di ritirarsi, lo 
fece per stanchezza o altro?
“All’angolo, Umberto era fantastico, 
soleva dire che il pugile non deve 
esser aggredito da urla, schiamazzi, 
verbalità continue e che nel minuto 
di intervallo, deve rilassarsi, occor-
rono solo poche  parole e precise 
indicazioni. Ho imparato da Um-
berto a fare i bendaggi in maniera 
“speciale” iniziando rigorosamente 
dalla mano sinistra (anche Umber-
to era scaramantico), poiché ogni 
pugile ha mani diverse e spesso un 
bendaggio non professionale può 
essere il preludio di pericolose frat-
ture. Ho imparato a medicare ferite 
lacero contuse e ferite da scoppio 
ancor prima di diventare medico, 
ho appreso finezze e scienza pugi-
listica che costituiscono ancor oggi 
un bagaglio ineguagliabile. E poi la 
meticolosità e la ricerca di nuove 
pomate, che acquistava negli Stati 
Uniti, per prevenire e curare le le-
sioni facciali dei pugili, tutte sot-
toposte a test sperimentali in Uni-
versità prima di essere impiegate.  
Insomma, un vero e proprio pre-
cursore con cui i discorsi spaziava-
no da quelli sulle regie cinemato-
grafiche (aveva lavorato nel cinema 
con Roberto Rossellini come aiuto 
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che convive con l’uomo. Partirei 
dal rapporto paterno e fraterno 
con Giovanni Parisi che pretende-
va lo chiamassi al telefono almeno 
tre volte al giorno per informar-
mi sul suo stato di salute, nonché 
una volta alla settimana andare ad 
esplorare qualche ristorante tipi-
co pur seguendo una dieta ferrea. 
Giovanni è stato per me più di un 
figlio, sensibile e speciale, con cui 
ero legato da un rapporto simbio-
tico. Un episodio paradigmatico: 
Giovanni era in allenamento a Tar-
visio in preparazione per un cam-
pionato; ogni giorno ci sentivamo 
due, tre volte al telefono al fine di 
confrontarci sulla preparazione. In 
quell’occasione ero relatore in Ve-
neto ad un Congresso Medico. Lo 
chiamai, rispose ‘tutto OK’. Quan-
do al mio ritorno anziché dirigermi 
verso casa indirizzai la mia vettura 
verso il Friuli, Debora mi fece no-
tare che stavo sbagliando strada. 
Soggiunsi che non mi sbagliavo, 
dovevo andare a Tarvisio, perché 
Giovanni aveva bisogno di me. Ar-
rivo a Tarvisio, mi reco in albergo 
e alla reception mi dicono che Gio-
vanni aveva prenotato una suite a 
mio nome in cui come sempre mi 
faceva trovare il suo champagne 
preferito Veuve Clicquot. Vado a 
cercarlo con una Jeep in montagna 
dove si stava allenando, scendeva 
da un dirupo, mi sorrideva aggiun-
gendo “L’aspettavo, ero sicuro che 
venisse e mi deve promettere di 

moglie e al numero di banane che 
mangiava di nascosto. A quel pun-
to sapevo che era pronto per la sua 
prossima sfida.
E ancora, la bonarietà, accompa-
gnata  sempre da eguale profes-
sionalità  di Francesco Damiani, 
la meticolosità di Patrizio Oliva, la 
caparbietà ed il professionismo di 
Davide Ciarlante, la tecnica sopraf-
fina ed il fisico scolpito di Carlos 
Santos, che quando veniva da me in 
Ospedale a Pavia, faceva impazzire 
tutte le fisioterapiste e infermie-
re che lo assistevano, la genuinità 
disarmante e la apparente dolcez-
za di Kamel Bou Alì, la freddezza 
del croato Mate Parlov, l’estrosità 
di Vincenzo Nardiello, la serietà e 
l’abnegazione di Franco Udella, la 
resistenza alla fatica e al dolore di 
Rocky Mattioli, la potenza natura-
le di Tonino Puddu, la funambolica 
fantasia di Franco Cherchi, l’ap-
parente distacco  di Joe Gibilisco, 
che nascondeva però un animo 
mai domo, l’estro di Andrea Magi, 
la maestria di Lorenzo Zanon, l’e-
splosività di Enzo Gigliotti, la te-
merarietà, il coraggio, la solidità di 
Efisio Galici, l’abnegazione e la for-
za interiore di Vincenzo Imparato.
Qualche episodio particolare? 
“Potrei scrivere un libro con centi-
naia di pagine. In verità ogni pugile 
ha le sue scaramanzie. Non esiste 
sportivo di qualunque disciplina 
che ne sia esente. La superstizione 
rientra in quella debolezza umana, 

Credo, comunque, di avere lasciato 
un buon ricordo: i miei atleti fanno 
sempre riferimento a me e molte 
squadre, ancor oggi, mi farebbe-
ro ponti d’oro pur di avere la mia 
collaborazione. Il rapporto con  la 
boxe, invece, non si è mai inter-
rotto poiché, in questo  caso, sono 
io in prima persona a decidere a 
quali eventi possa o debba seguire, 
rispettando  i miei impegni anche 
e soprattutto nell’insegnamento 
universitario e nella cura dei miei 
pazienti”. 
Avendo seguito i campioni più forti 
dagli anni ’70 in avanti, potrebbe 
dare una valutazione sui migliori 
in assoluto e le motivazioni? 
“Non esiste una scala di valori as-
soluta in uno sport come le boxe, 
dove ogni soggetto ha qualità e 
peculiarità diverse. Tutti sono sta-
ti eccezionali, pur nelle specifiche 
qualità  e limiti che madre natura 
aveva loro elargito. Tra questi Mat-
tioli, Udella, Parlov, Carlos Santos, 
Miguel Angel Cuello, i fratelli Lo-
ris e Maurizio Stecca, Nati, Kamel 
Bou Ali (primo Campione del mon-
do arabo), Patrizio Oliva, Vincen-
zo Nardiello, Zoff, Rosi, Damiani, 
Fragomeni, Silvio Branco, Sanavia, 
Giovanni Parisi (solo per citare i 
campioni del mondo). E poi i vari 
campioni d’Europa: Valsecchi, Sal-
vemini, Chiloiro, Minchillo, Gibi-
lisco, Melluzzo, Sarritzu, Puddu, 
Di Rocco, Fanni, Davide Ciarlante, 
Gianluca Branco, Cotena Piccirillo, 
Boschiero, Cantatore, Blandamura, 
Signani. e Franco Cherchi, ma pure 
Pizzamiglio, Scardina e tanti altri
Per ognuno di questi straordinari 
campioni, occorrerebbero pagine 
e pagine di aneddoti e realtà vissu-
te. Mi piace ricordare Icio Stecca, 
del quale potevo capire lo stato di 
forma fisica in base ai litigi con la 
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stione medica e spesso anche per 
consigli di vita quotidiana”. 
Capisco la delicatezza della do-
manda, quindi libero di glissare. 
Com’è potuto accadere un disastro 
simile nell’AIBA? Possibile che nes-
suno si era accordo che avvenivano 
accordi finanziari pericolosi extra 
l’associazione e il CIO ignorava 
tutto? 
“Sono sinceramente spiacente 
di ciò che è successo all’interno 
dell’AIBA e del fatto che abbia ge-
nerato incertezze e squilibri per il 
futuro dell’intero movimento, ma 
essendo uomo di scienza mi sono 
sempre e totalmente interessato 
alle questioni di ricerca scientifica 
e non di competenze amministra-
tive, quindi non posso commentare 
nello specifico gli accadimenti”.
Con la sua compagna Debora, av-
vocato e grande singer, parlate di 
pugilato anche in casa? 
“È quasi impossibile che anche con 
Debora, il mio avvocato e formi-
dabile cantante, gli argomenti non 
scivolino spesso sul pugilato, vuoi 
poiché ricevo telefonate e email da 
ogni parte del mondo, visti gli in-
carichi internazionali che ricopro 
(Presidente Commissione Medica 
Europea EBU, Co-chairman Com-
missione Medica Mondiale WBC) 
vuoi poiché molti dei miei atleti li 
ha conosciuti personalmente, so-
prattutto nelle trasferte all’estero, 
quando fui il medico sociale del 
Team Dolce & Gabbana Thunder e 
vincemmo il Campionato del Mon-
do individuale in Cina con Clemen-
te Russo e Sergey Derevyanchenko 
e poi l’anno successivo quello a 
squadre a Londra. Quasi sempre 
la pensiamo allo stesso modo, ma 
quando si hanno opinioni diverse 
difficile farle cambiare idea. Di-
versamente non sarebbe anche un 
grande avvocato”. 
L’Italia a livello di prevenzione 
sanitaria e protezione del pugile è 
all’avanguardia nel mondo. Lei è 
stato tra i più determinati per re-
alizzare questa situazione. Eppure 
nel mondo e in particolare in Asia 
e nel Centro America questo non 
avviene. I motivi?
“L’Italia in fatto di prevenzione e 
tutela dei pugili, è all’avanguardia 
e su questo fronte posso dire con 
orgoglio di aver operato con altri 
colleghi con determinazione e 
successo. Negli ultimi anni, molti 
sono stati i provvedimenti in tema 

e d’urgenza, dovemmo sostituirlo 
con Pepe Gimenez (altro talento del 
team Branchini, uomo del valore 
eccezionale tanto da disputare un 
mondiale a Cleveland contro Leroy 
Haley).  Quante stranezze, quanti 
ricordi: una volta con Eddie Blay, 
fuoriclasse ghanese, dello stesso 
team, uomo dal KO facile, Everal-
do scommise che in allenamento 
non sarebbe mai riuscito a toccarlo 
al viso. Ovviamente vinse la scom-
messa. Lo stesso fece in un match 
con Hansen, sfidante al mondiale di 
Arcari vinse prima del limite senza 
che il danese mai lo colpisse.  Al-
tro episodio incredibile a Nizza nel 
1980, alla vigilia di un incontro con 
Louis Acaries, campione d’Europa 
in carica. Alloggiavamo al Negre-
sco, Hotel Internazionale di rara 
bellezza e ricchezza architettonica, 
tra i più famosi al mondo. Arrivati 
alla reception, entrati in possesso 
delle chiavi mi disse: “No està bue-
no, està equivocado”. Risposi “Ma 
come, siamo in uno degli hotel più 
belli del mondo”, ma lui aggiunse: 
“Mira” mostrandomi la chiave “No 
es capo y coda” cioè il numero ini-
ziale non coincide con quello finale. 
Voleva un numero palindromo (313, 
414, 515) per la stanza, Non vi dico, 
quante scuse e discussioni per ot-
tenere quanto desiderato. In un’al-
tra occasione mi chiese se l’arancia 
potesse far male, ovviamente negai. 
Ne mangiò 27. Mi stizzivo tantissi-
mo con lui, ma mi rispondeva che 
proprio grazie ai suoi problemi, 
alle sue stranezze, alle sue estrosità 
sarei diventato un grande medico 
perché tutti i casini che combinava 
lui non li avrebbe potuti compiere 
un’intera squadra. Ancora una vol-
ta aveva ragione. Mi piace ricorda-
re Salvatore Melluzzo, bravissimo 
mancino di Siracusa altro talento 
naturale, a cui presentai nel 1979 
in Sudafrica a Capetown il grande 
cardiochirurgo Christian Barnard 
con cui ebbi il piacere di lavorare 
nell’ospedale del Groote Schuur. 
Ci crederete?  Uno dei più famosi 
chirurghi al mondo, con assolu-
ta umiltà, degna dei grandi uomi-
ni, venne ad aiutarmi all’angolo ad 
assistere Melluzzo, portandomi il 
secchio dell’acqua! Tutti i pugili che 
ho seguito hanno conservato con 
me un rapporto di affetto e di sti-
ma tant’è che ancora oggi, non solo 
quelli attuali, ma anche quelli di un 
tempo mi chiamano per ogni que-

fermarsi a dormire questa notte”. 
Dal tono di voce della telefonata, 
nonostante la sua asserzione di si-
curezza, avevo capito che qualcosa 
non funzionava. Quando parlo di 
Giovanni mi commuovo poiché mi 
manca tantissimo”.
Anche Everaldo Costa Azevedo fa-
ceva parte dei pugili ai quali era 
molto legato.
“Everaldo Costa Azevedo lo riten-
go il più grande re senza corona. 
Un artista del ring, con cui per 21 
anni ho girato ogni parte del mon-
do. Credo che la parola nobile arte 
fosse stata coniata per lui. Tecni-
ca sopraffina, riflessi straordinari, 
capacità ideativo motoria degna 
di un campione di Formula Uno, 
schivate millimetriche, jab sinistri 
sparati a ripetizione (non a caso fu 
paragonato al campione di scher-
ma Mangiarotti). Azevedo e stato il 
castigamatti dei francesi. L’Equipe, 
il quotidiano francese, lo definì “la 
divina” per l’eleganza che esprime-
va sul ring. Battè prima del limite il 
campione d’Europa Marion, pugili 
spagnoli campioni come Gonza-
les Dopico e Dum Dum Pacheco. 
Quando ero al suo angolo restavo 
affascinato dalle sue impareggia-
bili doti di recupero e soprattutto 
dalla sua integrità e prontezza nel 
non ricevere colpi. Ma Azevedo era 
anche il campione dei ritardi (più 
di una volta abbiamo perso aerei) 
e specialmente delle superstizioni. 
Prima di ogni incontro dovevamo 
visitare almeno cinque chiese in cui 
accendere candele e pregare di non 
far troppo male all’avversario. Poi 
il bendaggio rigorosamente prima 
nella mano sinistra in cui doveva 
essere introdotto un pizzico della 
sua terra brasiliana. Ed ancora l’a-
bitudine ad accendere ceri in stan-
ze d’albergo (per poco alla vigilia 
del mondiale con Carlos Palomino 
a Los Angeles nel 1977, non pre-
se fuoco l’albergo). Sempre contro 
Palomino, dovetti trovare una rosa 
blu, impresa non facile (fui costret-
to ad andare fino Hollywood). Non 
solo: dovevo mostrargli nelle ripre-
se dispari la foto di sua madre sen-
za che Umberto se ne accorgesse. 
Alla vigilia di un altro incontro si 
accorse che il match si sarebbe di-
sputato di venerdì Santo. Eravamo 
già sul posto del match, ma decise 
di non combattere poiché il vener-
dì Santo è giorno di preghiera. A 
nulla valsero le nostre di suppliche 
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derazione medico sportiva italiana 
e della Federazione internaziona-
le di medicina dello sport, tenu-
to conto dei decreti ministeriali e 
delle proposte regionali, pare siano 
stati recepiti dagli attori principa-
li. Solo con la collaborazione delle 
istituzioni, delle varie federazioni, 
e le attuazioni delle regole medico 
scientifici oltre al rispetto assoluto 
di ogni parametro dei vari proto-
colli si potrà cercare di abbassare 
e possibilmente di rendere nulla 
la curva gaussiana, il fattore di ri-
schio”. 
Perché è sempre rimasto fuori 
da cariche ufficiali. Considerata 
l’esperienza e la considerazione 
mondiale?
“Non ho mai cercato cariche con-
vinto che siano gli uomini a fare le 
istituzioni e non viceversa. Così è 
stato per l’EBU, il WBC, la Federa-
zione Pugilistica Italiana, la Fede-
razione Medico Sportiva Italiana. 
Le istituzioni mi hanno chiesto 
con insistenza la mia candidatura 
e sono sempre stato votato all’una-
nimità. Mi basta questa considera-
zione, che vale più delle poltrone”.

provazione abbandonò l’aula. Jose 
Sulaiman, altro uomo straordinario 
che io conobbi nel lontano ‘77 negli 
Stati Uniti e come disse allora Um-
berto Branchini, sarebbe tuo presi-
dente a vita, in quel 1996, mi invitò 
il giorno successivo al Congresso, 
a colazione nella sua suite. Mi fece 
un ragionamento molto semplice: 
la donna ormai ha acquisito parità 
di diritti con l’uomo, ci sono don-
ne che guidano camion e pilotano 
aerei. Ti chiedo di fare un regola-
mento sanitario, molto severo, che 
io approverò in tutti i punti. Se non 
lo farai il pugilato femminile conti-
nuerà la clandestinità senza alcuna 
tutela sanitaria per le atlete. A quel 
punto mi convinse totalmente ed 
insieme al World Medical Adviso-
ry Board, lavorando in sinergia e 
con grandissima attenzione elabo-
rammo un protocollo poi traslato 
all’Europa ed all’Italia.  Al momen-
to attuale In Italia abbiamo atlete 
molto competitive che potrebbero 
dare soddisfazione all’Italia nelle 
prossime Olimpiadi”.
Il Covid 19 ha paralizzato per oltre 
due mesi tutta l’attività mondiale. 
Adesso sta riprendendo l’attività in 
ordine sparso. L’Italia ancora non 
conosce il suo futuro. La sua opi-
nione?
“Il covid 19 è stato una calamità per 
tutto il mondo. Con mille precau-
zioni si sta cercando di attuare una 
minima ripresa. I diktat della Fe-

sanitario a tutela e protezione 
dell’atleta. Nell’ambito del WBC e 
dell’EBU ho cercato di portare l’e-
sperienza, l’etica, la deontologia, 
la professionalità della Medicina di 
precisione italiana che tutto il mon-
do ci invidia. È ovvio, peraltro, che 
qualsiasi tematica anche in termini 
di prevenzione può essere inattiva-
ta se vengono a mancare l’attenzio-
ne, la corresponsione, la diligenza, 
la prudenza degli addetti ai lavori.  
In Asia ed in centro America dove il 
tenore di vita è molto basso risul-
ta assai laborioso, attuare indagini 
costose. Proprio per questo, tem-
po fa, abbiamo sospeso il pugilato 
professionistico nelle Filippine. 
La boxe femminile ha conquista-
to spazi incredibili a tutti i livelli, 
sia ai Giochi che nel professioni-
smo, puntando sulla qualità e ha 
ottimi riscontri televisivi. Quando 
anche l’Italia la riconobbe in molti 
espressero parere contrario. Lei in 
quale posizione si trovava e cosa ne 
pensa oggi? 
“Oggi il pugilato femminile è in-
dubbiamente una grande realtà sia 
in Italia che nel mondo. Non così 
fino agli anni ’90. Personalmente 
non ero contrario per un principio 
democratico di parità dei sessi. Al 
congresso mondiale del Wbc del 
1996 a Buenos Aires, quando l’allora 
presidente Jose Sulaiman propose 
il pugilato femminile, tutta la com-
missione medica in segno di disap-

• Pag 10: Sturla con Nardiello, Parisi e 
Cherchi;  Sturla e Sulaiman;  Pag 11: Sturla 
con Patrizio Oliva e all’angolo di Branchini e 
Bou Alì Kamel.
Qui sotto con Cherchi ed il Pres. Fpi Vittorio 
Lai.
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ta dopo 8 successi. Due atleti mol-
to interessanti che probabilmente 
avranno modo di affrontarsi nuo-
vamente nel segno di una sana ri-
valità. Se per certi versi la sconfitta 
di Rossetti può definirsi inaspettata 
quella del supermedio Francesco 
Russo si materializzava con un cla-
moroso kot al IV round di fronte a 
Giammarco Ciofani, anche lui pro-
veniente dall’Abruzzo. La sconfitta 
di Russo per quanto imprevedibile 
ha la sua spiegazione nella lenta 
carburazione del romano, fisico 
possente ma mascella non a prova 
di bomba. Positivo sotto ogni punto 

tastare solamente con le richieste 
della PPV, un migliaio circa a det-
ta dell’organizzatore. La serata ha 
il suo piatto forte nella finale del 
Torneo delle CintureWBC-FPI nei 
pesi welter tra due pugili imbat-
tuti come Pietro Rossetti e Luigi 
Alfieri. Match equilibrato dopo un 
inizio favorevole al pugile di Italo 
Mattioli di fronte ad un Alfieri che 
accumulava punti con i suoi colpi di 
rimessa. Al termine delle 8 riprese 
Alfieri otteneva il verdetto per split 
decision ottenendo la sua quarta 
vittoria da professionista, mentre 
il romano subiva la prima sconfit-

BELLA SERATA A ROMA CON LA CINTURA 
WBC FPI VINTA DA LUIGI ALFIERI

La BBT torna ad organizzare ma a ‘porte chiuse’

SUPERATO IL FAVORITO 
PIETRO ROSSETTI
di ALDO BONFERRU
ph RENATA ROMAGNOLI

Roma 30 luglio 2020 - Davide Buc-
cioni fa il suo esordio organizzati-
vo, si fa per dire, in tempo di Covid 
con tutte le difficoltà connesse. Lo 
scenario è il Parco degli Acquedot-
ti al Campo Gerini senza spetta-
tori. In tempi normali sarebbe un 
bel vedere, ma il successo lo puoi 
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di vista l’esordio del piuma Qamili, 
doppio passaporto Italia-Albania, 
che si è sbarazzato con estrema fa-
cilità dello spagnolo Carlos Arroyo 
in un solo round. Nella serata face-
va la sua rentrèe un altro piuma, si 
tratta di Christopher Mondongo 
che superava nettamente ai pun-
ti il nicaraguense Rafael Castillo, 
grande esperienza e soprattutto 
grande mestiere.

• Pagina precedente: Alfieri vince e diventa-
Campione Fpi Wbc, affrontando Rossetti;
In questa pagina: conclusione veloce per 
Qamili; Valerio Lamanna annuncia la serata 
con indosso la mascherina protettiva; Cio-
fani a segno col sinistro su Russo; l’arbitro 
Massimiliano Bianco tra Russo e Ciofani; 
Christopher Mondongo e Sandro Casamo-
nica.



CHIARA SARAIELLO, LA BOXE NEL DNA DI FAMIGLIA

Angolo Rosso

di GIOVANNI CALABRESI

Chiara Saraiello è nata Napoli il 5 
Aprile 2003, è in forza alla “Boxe 
De Novellis” del Maestro Guido De 
Novellis, in due anni di attività tra i 
suoi risultati più importanti ci sono 
la vittoria al Torneo Nazionale “ Al-
berto Mura “ a Roccaforte di Mon-
dovì e la Partecipazione ai Campio-
nati Europei di Galati in Romania 
dove esordisce con una vittoria. La 
sua vittoria ai Campionati Italiani 
Juniores, gli è valso un invito a  Pa-
lazzo San Giacomo dove il  Sinda-
co di Napoli l’ha  premiata con una 
Targa e una Medaglia ricordo. In 
quella occasione Chiara vivendo in 
un quartiere dove è altissimo l’ ab-
bandono scolastico, ha esordito con 
una bellissima frase riportata da 
molti quotidiani : “proteggo le mie 

compagne dai bulli”. Chiara si  è 
affacciata  al 2020 con queste 

ottime credenziali.
Chiara come è nata in te la 
passione per il pugilato?
La boxe è di casa nella mia 
famiglia, scorre nel no-
stro sangue, è nel nostro 
D.N.A. Mio padre Antonio 
è stato pugile dilettante, 

poi hanno fatto il pugilato 
con ottimi risultati mia so-

rella  Angela che attual-
mente è la mia 

insegnante, co-

adiuvando il Maestro De Novellis, 
e mio fratello Davide. Mio fratello 
al suo esordio sul ring mi invitò a 
presenziare  e in quella occasione 
mi innamorai di questa discipli-
na. Anche se in casa papà  parlava 
spesso di quello che era  stato il suo 
mondo da giovane. Sempre spinta 
da Davide, nel 2014, iniziai così un 
po’ per curiosità e un po’ per gioco, 
entrai in palestra  poi man mano la 
passione ha preso il sopravvento.
Chiara la tua famiglia ti sostiene 
nei tuoi impegni pugilistici?
Visto i trascorsi familiari, puoi im-
maginare con quale e quanto entu-
siasmo la mia famiglia mi segue e 
mi sostiene. Ho un altro fratello e 
un’ altra sorella che pur non avendo 
fatto il pugilato, sono i miei primi 
sostenitori, mi seguono sempre in-
sieme a mio padre e mia madre in 
tutti i miei impegni.

La tua gioia più gran-
de in questi tuoi 

inizi di carriera? 
Ci sono stati due 

momenti si-
gnificativi fino 
a questo mo-
mento per  me, 
quando ho 
vinto gli Ita-
liani e quando 

a Galati 

in Romania indossando la maglia 
della Nazionale Italiana ho vinto all’ 
esordio contro la turca Dogan Ayse 
anche se poi sono stata eliminata 
da una atleta norvegese. Avevo solo 
16 anni quando ho indossato quella 
maglietta, è  stata per me un ‘emo-
zione indescrivibile.
La boxe ti ha dato anche qualche 
delusione? 
Beh,sempre a quegli Europei,  ho 
perso il secondo incontro in ma-
niera per me ancora amara, ma 
sono tanto giovane e ho tempo per 
crescere e andare avanti.
Quale è il tuo stile di pugile, come 
ti definiresti?
Sono una pugile aggressiva, curo 
molto la fase difensiva, con le mani 
alte a protezione del viso, ma pre-
diligo il lavoro da media e corta di-
stanza, dove esprimo il meglio del 
mio pugilato. In questo sono aiu-
tata dal mio fisico, perchè attual-
mente sono alta 171 cm e peso 75 kg 
anche se stiamo lavorando con la 
nutrizionista per scendere di una 
categoria.
Chiara come si svolge abitualmente 
la tua giornata. 
Al mattino presto faccio un’ora di 
footing nel bosco di Capo di Mon-
te, poi c’è l’ impegno con la scuola , 
frequento il quarto anno di un Isti-
tuto di moda e sono stata promos-
sa al quinto, al pomeriggio c’é lo 
studio e l’ allenamento in palestra. 
Devo dire che la scuola mi agevola 
in occasione di appuntamenti ago-
nistici importanti, come Campio-
nati Italiani ed Europei,  facendo-
mi entrare un’ora dopo.
Chiara per concludere quale è il 
tuo sogno nel cassetto? 
Il mio sogno è di spaccare il 
mondo del pugilato, di par-
tecipare a una Olimpiade e 

vincerla,  ma il prossimo ap-
puntamento quello più vici-
no sono i Campionati Mon-
diali Youth che si terranno 
dal 10 al 24  Aprile del 2021, 

voglio partecipare con tut-
ta me stessa  e portare una 

medaglia in Italia. 

• Angela e Chiara Saraiello
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di GIOVANNI CALABRESI

Miriam Tommasone è nata Napo-
li 27/08/2002, è attualmente una 
Youth 64kg in forza all’ “ASD De 
Novellis Boxe” del Maestro Guido. 
Miriam ha esordito nel 2017 ed ha 
subito vinto il Torneo Naziona-
le “ Alberto Mura” a Roccaforte di 
Mondovì, nel 2018 vince per la se-
conda volta questo Torneo, par-
tecipa ai Campionati Europei di 
Anapa in Russia dove la vittoria 
sull’Irlandese Leah Gallen gli vale 
una Medaglia d’Argento, nella fi-
nale un verdetto alquanto contra-
stato da la vittoria all’atleta di casa 
Luiza Orets . Nel 2019 si riconferma 
vincitrice per il terzo anno conse-
cutivo al Torneo Nazionale “Alberto 
Mura” dove supera in finale l’atleta 
di origine russa Zvetelina Petrova.
Miriam come è nata in te la passio-
ne per il pugilato? 
Ho iniziato il pugilato, spronata 
dai miei fratelli Andrea e Vittorio 
che già lo praticavano. Abito in un 
quartiere dove purtroppo molti 
ragazzi prendono strade sbagliate, 
mi sentivo insicura e a disagio nell’ 
uscire di casa, ero vittima di fobie 
e paure; così per acquisire autosti-
ma, sicurezza e come difesa perso-
nale i miei fratelli mi convinsero a 
seguirli nei loro allenamenti nella 
palestra del maestro Guido De No-
vellis. Il maestro Guido capì i miei 
problemi e mi accolse come una 
figlia. C
Miriam la tua famiglia ti so-
stiene nei tuoi impegni pugi-
listici? 
Tutta la mia famiglia mi se-
gue con partecipazione e 
passione, specialmente mia 
madre, Nunzia, che è stata 
campionessa di Taekwon-
do, lei è la mia prima fan, 
gioisce nel vedere come 
sua  figlia grazie al pugi-
lato  ha superato quelle 
che erano le sue 
angosce e le sue repulsio-
ni  del quotidiano. Mia ma-

dre oltre che agli incontri agoni-
stici, segue anche le mie sedute di 
sparring. E’ una presenza discreta 
ma assidua.
La tua gioia più grande in questi 
tuoi inizi di carriera? 
La mia gioia più grande è stata la 
partecipazione ai Campionati Eu-
ropei in Russia dove ho portato a 
casa l’argento, in quell’ occasione 
c’era anche il mio maestro Guido e 
quando tornammo a Napoli, molti 
giornali pubblicarono articoli  su 
questo nostro successo con la no-
stra foto.
La boxe ti ha dato anche qualche 
delusione? 
Si in Russia mi aspettavo l’oro, ma 
c’è sempre da imparare e risulta-
ti di prestigio nel mio futuro non 
mancheranno.
Nel tuo pugilato ti ispiri allo stile di 
un campione preferito? 
Si mi ispiro molto allo stile di una 
Campionessa, è L a i l a 
Alì la figlia di 
Muhammad 
Ali. In lei 
rivedo me 
stessa, la 
grinta, la 
voglia di 
strafare 
di dare 
tutta me 

MIRIAM TOMMASONE: LA BOXE PER VINCERE LE PAURE
Angolo Blu

stessa e di vincere sempre. Perché 
voglio arrivare in alto.
Quale è il tuo stile di pugile, come 
ti definiresti? 
Mi rivedo nello stile di Muhammad 
Alì, sul ring sono come una farfalla, 
mi muovo con leggerezza  e veloci-
tà, sono alta 180 cm per 64 kg quin-
di prediligo un pugilato  fatto per 
linee interne, con tanta velocità di 
braccia e di gambe.
Miriam come si svolge abitual-
mente la tua giornata? 
Intanto vado a scuola, studio, fre-
quento il quinto anno al “Liceo 
delle Scienze Umane”, al mattino 
presto faccio corsa e ginnastica in 
un campetto popolare vicino la mia 
abitazione, rientro a casa, colazio-
ne e vado a scuola, il primo pome-
riggio è dedicato allo studio, poi 
l’allenamento in palestra e alla fine 
un meritato riposo.
Miriam per concludere quale è il 
tuo sogno nel cassetto? 
Il mio sogno nel cassetto è parte-
cipare alle Olimpiadi e por-
tare a casa l’oro, non tan-
to per me ma per il mio 
maestro Guido che ha 
sempre creduto in me 
anche quando altri du-
bitavano.
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di LUCA DE FRANCO
ph STAR BOXING

“Ho deciso di mettere sotto con-
tratto il peso superleggero Cletus 
Seldin perché è un guerriero ed il 
suo allenatore Pete Brodsky crede 
molto in lui. Ho visto combattere 
Cletus ed ho capito subito che ave-
va la potenza per mettere knock out 
chiunque. Allora gli ho organizzato 
un paio di incontri e mi ha convin-
to definitivamente.  Mi ha impres-
sionato soprattutto in un match al 
Paramount Theatre di Huntington, 
una città a Long Island, non molto 
distante da New York: Cletus aveva 
un occhio nero, ma ha tenuto duro, 
ha combattuto con aggressività ed 
ha messo ko il suo avversario. In 
quel momento, ho capito che valeva 
la pena investire su di lui.” Sono pa-
role del presidente di Star Boxing 
Joe De Guardia e spiegano bene 
il valore di Cletus Seldin, attua-
le campione del Nord America dei 
pesi leggeri NABA con un record di 
25 vittorie (21 prima del limite) e 1 
sconfitta (ai punti). Seldin ha vinto 
il titolo della North American Bo-
xing Association battendo per ko 
tecnico all’undicesimo round l’ex 
campione del mondo Zab Judah il 7 
giugno 2019 a Verona (nello stato di 
New York) e lo ha difeso fermando 
in sette riprese il colombiano Luiz 
Eduardo Florez il 28 febbraio scor-
so al Paramount.  Professionista dal 
luglio 2011, il 33enne Cletus Seldin 
ha combattuto 17 volte al Paramount 
che per Star Boxing è l’equivalente 
del teatro Principe per la Opi Since 
82: un impianto in cui far combat-
tere spesso i giovani pugili allo sco-
po di farli crescere e di selezionare 
i migliori che poi combatteranno 
nelle grandi arene in manifestazio-
ni di altissimo livello. Cletus Seldin 
è diventato un idolo per i tifosi del 
Paramount ed ambisce a combatte-
re per il titolo mondiale. Lasciamo 
che sia lui stesso a parlarne. 
Cletus, qual è il tuo prossimo obiet-
tivo?  

Volti nuovi negli Stati Uniti

Cletus
Seldin

il nuovo 
artista 
del KO
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Armstrong e mi ha entusiasmato. 
Per me, è stato il più grande di tutti 
i tempi”.  
Oltre alla potenza, qual è il tuo 
punto di forza? 
“La preparazione atletica. Avendo 
praticato altri sport prima di dedi-
carmi al pugilato, so che allenarsi 
nel modo giusto è fondamenta-
le. Lavoro molto per essere al top 
anche nelle ultime riprese. Se un 
match è previsto sulle 12 ripre-
se, sarò pericoloso fino all’ultimo 
secondo dell’ultimo round. Non 
aspettatevi un mio calo”.
Parlaci della tua unica sconfitta. 
“Avevo combattuto a settembre e 
novembre del 2017, mi arriva l’op-
portunità di combattere a dicembre 
in Canada contro l’idolo locale Yves 
Ulisse Jr sulle dieci riprese. Avevo 
un problema al gomito, che è co-
mune tra i lanciatori nel baseball, 
ma ho voluto accettare lo stesso. Ho 
perso nettamente ai punti”.

Come mai sei diventato professio-
nista a quasi 25 anni?  
“Perché sono entrato per la prima 
volta in una palestra di pugilato a 
22 anni. Prima ho praticato agoni-
sticamente altri sport: come la lotta 
libera, il bodybuilding, il lacrosse 
e il football americano nel ruolo di 
cornerback. Sono alto 170 centi-
metri, i miei avversari erano mol-
to più alti e pesanti di me, ma per 
essere un buon cornerback devi 
essere un duro e nessuno era più 
duro di me in partita! Sono passa-
to alla boxe per provare uno sport 
nuovo, ho scoperto che mi piaceva 
e secondo il mio allenatore avevo 
talento. Ho iniziato a combattere 
da dilettante ed a vincere e quindi 
ho proseguito. A me è sempre pia-
ciuto andare all’attacco, tirare tanti 
pugni, e questo nella boxe dilettan-
tistica non sempre paga e quindi i 
miei allenatori hanno cercato di 
modificare il mio stile. Da quando 
sono diventato professionista, nes-
suno ha cercato di cambiarlo: sono 
un attaccante, per questo ho vinto 
21 volte su 25 prima del limite, e il 
pubblico mi apprezza. Quindi, con-
tinuo così”.
Chi sono i tuoi modelli pugilistici? 
“All’inizio era Roy Jones Jr, poi 
su You Tube ho scoperto Henry 

“Combattere in un grande evento, 
contro un grande avversario, per 
una grande borsa. Sono orgoglio-
so di essere campione del Nord 
America e voglio difendere il ti-
tolo contro avversari sempre più 
forti in attesa di combattere per il 
mondiale dei pesi superleggeri. E’ 
la mia categoria naturale, non ho 
problemi a rientrare nel limite di 
peso. Sono pronto sia per sfidare il 
campione IBF/WBA Josh Taylor che 
il campione WBC/WBO Jose Carlos 
Ramirez. Ho già dimostrato il mio 
valore battendo in undici riprese 
Zab Judah, che si è rivelato un av-
versario più facile del previsto. Mi 
aspettavo che fosse più aggressi-
vo, che incassasse meglio i pugni. 
All’undicesimo round, l’ho colpito 
diverse volte, lui non ha reagito e 
l’arbitro ha dichiarato il ko tecnico. 
Luiz Eduardo Florez, invece, è stato 
molto più duro del previsto: aveva 
un record di 25 vittorie e 15 sconfit-
te, e quindi sulla carta non sembra-
va eccezionale. Inoltre, ha accettato 
il combattimento con poco preav-
viso. Invece, ha risposto colpo su 
colpo e dopo sei riprese avevo solo 
un punto di vantaggio sul cartellino 
di un giudice e tre punti sugli altri 
due cartellini. Al settimo round ho 
risolto di forza la situazione”.   

•Seldin con Joe De Guardia; Qui sotto Sel-
din alle prese con i suoi avversari.
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di VEZIO ROMANO

La carriera di arbitro di Claudio De 
Camillis, classe 1958, è da conside-
rare in assoluto una delle migliori 
nell’ambito del pugilato dilettanti-
stico mondiale. De Camillis è stato 
fin da giovanissimo nell’ambiente 
della boxe: suo padre Emidio è sta-
to il fondatore nel 1975 della Pugi-
listica De Camillis nel quartiere 
Monteverde a Roma; suo fratello 

LA LUNGA E PRESTIGIOSA CARRIERA
DI UN ARBITRO BENEMERITO

Intervista a Claudio De Camillis

Vincenzo è stato pugile professioni-
sta negli anni Settanta; l’altro fratel-
lo Marco è stato vincitore dei Gio-
chi della Gioventù nel 1980. Claudio 
stesso ha combattuto da dilettante 
sia per l’Associazione del padre sia 
per il Gruppo sportivo dei Vigili del 
Fuoco. Nel 1977 è stato campione re-
gionale laziale dei pesi super welter. 
Ha iniziato ad arbitrare nel 1980. 
Ha prestato la sua opera nei Cam-
pionati Italiani Assoluti, consecuti-

vamente dal 1983 al 2000. Nel 1996 
è diventato arbitro AIBA. Nel 1995 
è ai Campionati militari a Roma. 
Nel 1997 ai Campionati europei ju-
nior a Bitola (Macedonia) e nello 
stesso anno ai Campionati Mon-
diali Militari a San Antonio (USA). 
Nel 1998 ai Campionati Mondiali a 
Buenos Aires (Argentina). Nel 2000 
ai Campionati Mondiali a Budapest 
(Ungheria). Nel 2002 ai Campionati 
Europei a Perm (Russia) e ai Cam-
pionati Mondali a Santiago (Cuba). 
Nel 2003 al Torneo Preolimpico a 
Plovtiv (Bulgaria), ai Campionati 
dell’Unione Europea a Strasburgo 
(Francia), ai Campionati Mondiali 
a Bangkok (Tailandia) e ai Giochi 
Panamericani a Santo Domingo. 
Nel 2004 ai Campionati Europei a 
Pula (Croazia), ai Campionati Russi 
a San Pietroburgo (Russia), ai Cam-
pionati Europei a Madrid (Spagna) e 
alle Olimpiadi di Atene (Grecia). Nel 
2005 alla Coppa del Mondo a Mosca 
(Russia), ai Campionati Mondiali a 
Mianyang (Cina). Nel 2006 ai Cam-
pionati Russi a Kaliningrad (Rus-
sia) e alla Coppa del Mondo a Baku 
(Azerbaijan). Nel 2007 a Irskusk 
(Russia) ai Campionati Russi e ai 
Giochi Panamericani a Rio de Ja-
neiro (Brasile). E’doveroso preci-
sare che, quanto sopra esposto, è 
solo un riassunto dell’attività arbi-
trale internazionale di De Camillis 
che, nel corso degli anni, ha rice-
vuto importanti riconoscimenti: 
miglior arbitro europeo in Bulgaria 
nel 2003, miglior arbitro nell’Unio-
ne Europea nel 2003, miglior arbi-
tro nel Mondiale in Cina nel 2005 
e miglior arbitro nella Coppa del 
Mondo nel 2005 in Russia, miglior 
arbitro nei Giochi Panamericani in 
Brasile nel 2007. Dal 1989 al 2016 è 
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nemerito ed attualmente ricopre la 
carica di Consigliere nel Comitato 
Regionale Lazio.

Coppa del Mondo a Mosca nel 2005 
contro il russo Khalikov. In quella 
occasione avvenne anche un fatto 
veramente raro: fui designato per 
arbitrare anche la finale dei super 
massimi fra il cubano Solis e il rus-
so Timurziev. E’ stata l’unica volta 
nella mia carriera che ho arbitrato 
due finali nella stessa serata.
Lei è stato arbitro anche ai Cam-
pionati nazionali russi. Come mai 
un italiano ai Campionati nazio-
nali di un altro stato?
E’ curioso: la stessa domanda la 
fece un giornalista russo alla con-
ferenza stampa di presentazione 
dei campionati a Kaliningrad nel 
2005. Un dirigente del pugilato 
russo rispose:” Abbiamo l’esigenza 
di un arbitro neutrale. Ho scelto De 
Camillis perché l’ho visto arbitrare 
in varie parti del mondo e ho sem-
pre ammirato il suo comportamen-
to sul ring”. Devo dire che per me è 
stata veramente una grande soddi-
sfazione. 
Per la sua lunga e prestigiosa attivi-
tà Claudio De Camillis ha ricevuto 
dalla FPI la qualifica di Arbitro Be-

stato direttore tecnico della Sezio-
ne Pugilato del Gruppo Sportivo 
delle Fiamme Oro. Dal 2008 al 2011 
è stato membro della Commissione 
Arbitrale Mondiale dell’AIBA. 
Fra le migliaia di match che ha ar-
bitrato, quale ricorda particolar-
mente?
Non è facile rispondere. Mi vie-
ne in mente lo scontro fra il russo 
Mackarenko e l’americano Ward 
nei super leggeri ai quarti di finale 
delle Olimpiadi di Atene nel 2004: 
un match molto bello e combattuto. 
Ricordo anche la finale nel mondia-
le in Cina nel 2005 fra i pesi super 
leggeri Sapiev (kazaco) e Mahmutov 
(uzbeco), entrambi mancini e molto 
forti. 
Fra i tanti atleti da lei arbitrati, 
quale giudica il migliore?
Sicuramente il cubano Guilermo 
Rigondeaux. E’ un pugile com-
pleto, molto mobile e veloce e per 
questo arbitrarlo è impegnativo: 
bisogna muoversi continuamente 
senza ovviamente mai distrarsi un 
attimo. L’ho arbitrato varie volte e 
in particolare ricordo la finale alla 

•In questa pagina alcune foto significative 
della carriera di De Camillis: le medaglie 
dei Mondiali Militari, a Spoleto con Panfili, 
Tordelli, Burli e Gai; De Camillis davanti al 
Cremilino e qui sotto De Camillis arbitra un 
match internazionale.
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A .S.D. FIGHT GYM ISCHIA
DEL M°FORMATORE ANTONIO GALLO

Viaggio nelle società campane

• Una foto di gruppo per gli atleti della società 
del maestro Gallo (al centro)
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essenzialmente di natura logisti-
ca, l’ultimo traghetto da Napoli per 
tornare a Ischia parte  alle 21,55 , e il 
partecipare alle riunioni sulla ter-
raferma  e il confronto con le altre 
palestre non éper noi isolani cosa 
facile”.
Maestro Gallo i successi arrivaro-
no subito?
“Bè in questi ultimi anni abbiamo 
cresciuto qualche pugilino bravo,  
anche se i successi sono arrivati con 
le ragazze, lo scorso anno Michela 
Gallo nei 48 kg ha preso il secondo 
posto al Torneo Nazionale femmi-
nile di Mondovì disputando ben tre 
match  e nello stesso Torneo, Gioia 
Chiaiese nei 60 kg ha conquistò  il 
primo posto.  Attualmente in pale-
stra abbiamo anche un settore di “ 
Gym Boxe” che considero un otti-
mo viatico per il pugilato A.O.B.”.                                                                                                         
Come è vissuta la boxe nel tessuto 
sociale di Ischia un’isola che imma-
gino abbia tradizioni marinare? 
“Intanto consentimi una piccola 
correzione, Ischia è una terra  con 
tradizioni contadine e culinarie,  
tradizioni marinare appartengono 
maggiormente  all’ isola di Pro-
cida  e a  Torre del Greco. Ischia è 
storicamente rinomata per la pro-
duzione del vino, il “Biancolella” e 
il “Forastera”, vitigni introdotti dai 
greci e vanto dell’isola, il suo piatto 
principe, il “ coniglio all’ischitana”  
è un piatto di fama internaziona-
le che risale al 470 a.C. in quanto 
l’isola è stata sempre ricchissima 
di conigli selvatici e con il sugo di 
questo piatto vengono conditi rigo-
rosamente i bucatini. Ma la boxe a 
Ischia ha sempre avuto un suo se-
guito, negli anni ’80 c’era la “Boxe 
Isola Verde” del Maestro Salvato-
re Di Costanzo. Con la chiusura di 
questa società l’interesse per il pu-
gilato si affievolì, poi siamo arrivati 
noi negli anni ’90 come ho detto e 
abbiamo rinvigorito questa fiam-
ma”.
Maestro Gallo con la tua esperien-
za che suggerimenti puoi dare ai 
vertici Federali per il bene del pu-
gilato italiano. 
“Intanto l’orario delle riunioni di 
pugilato dovrebbe essere anticipa-
to, deve essere più consono a quella 
che è un’ attività giovanile. Oggi le 

pi sul mondo del pugilato. A quel 
tempo i locali della palestra erano 
spartani, c’era un tetto di lamie-
ra, da un pertugio nel muro usciva 
uno zampillo d’ acqua per quello 
che Guido chiamava  “una sciac-
quatella”  a  fine allenamento, ma 
il valore umano e sportivo dei suoi 
insegnamenti sono stati di elevato 
spessore e rimasi in questo mondo 
affascinante come insegnante fino 
al 2012. Abitavo a Ischia e tre volte 
a settimana prendevo il traghetto  
gli altri due giorni  mi allenavo in 
una stanza di casa , un sacrificio di 
tempo e di economia ma tutto fina-
lizzato a questa grande passione.  
Nel 2001 frequentai  il Corso come 
Aspirante Insegnante a Formia, nel 
2004 il Corso di Tecnico ad Assisi, e  
sempre ad Assisi nel 2019 il Corso 
Maestro di primo livello.
Maestro  Gallo come è iniziata que-
sta  avventura? Come è nata questa 
società ?  
“Nel 1998 fondai  la “Fight Gym 
Ischia” sotto la tutela del Maestro 
De Novellis, il legame con Ischia, 
questa piccola  isola che chiamo “il 
mio scoglio” è sempre rimasto in-
dissolubile è il posto dove mi  sento 
più al sicuro . La boxe è uno sport 
che è stato sempre stato estrema-
mente popolare nel nostro paese.  
Chi come me ha raggiunto il mezzo 
secolo di vita, ha vissuto momenti 
importanti di questo sport, grazie 
a Campioni che con le loro imprese 
sono entrati nel cuore del popolo,  
Carnera prima e poi Benvenuti, 
Mazzinghi, Arcari e tanti altri, han-
no fatto si che nelle case e nei ri-
trovi si parlasse di questo sport. Il 
pugilato come il ciclismo sono due 
sport che man mano siamo anda-
ti perdendo nella cultura popolare 
ma fanno partedel nostro patrimo-
nio storico e dovrebbero essere ri-
valutati” .
Hai avuto difficoltà agli inizi?
“In questa sede siamo dal 1999, dopo 
essere stati un anno in una stanza 
della casa di mia nonna adattata a 
palestra. Dove siamo attualmente 
è un locale di un plesso scolasti-
co, ma ultimamente il Comune di 
Ischia ha deciso di assegnarci un 
locale di sua proprietà  con spazi 
maggiori. Le difficoltà per noi sono 

di GIOVANNI CALABRESI

Quasi due ore di navigazione in 
mezzo a una moltitudine di vacan-
zieri e stavolta approdiamo nell’ 
isola di Ischia, conosciuta come  
“isola verde”, appellativo non do-
vuto come può sembrare per il 
verde intenso della sua rigogliosa 
vegetazione. Il  vero motivo del-
la denominazione, antichissima 
e ormai entrata nell’uso comu-
ne,  é però un altro.  Ischia, infatti, 
é  detta «isola verde» perché ricca 
di una  pietra tufacea, di origine 
vulcanica,  caratterizzata appunto 
da un colore verde unico al mondo. 
E siamo qui per parlare della A.S.D. 
Fight Gym Ischia e del suo mento-
re, il Maestro Antonio Gallo.
Maestro Gallo, come nacque in te 
l’amore per il pugilato?  Parlaci 
della tua vita pugilistica, delle tue 
esperienze. 
Sono nato ad Agropoli, il 26 Giugno 
del 1969, da padre agropolese e ma-
dre ischitana, all’età di due anni con 
la famiglia mi trasferii a Milano. Da 
giovanissimo ero attratto dal cal-
cio, crebbi nel vivaio dell’Inter per 
poi approdando al Legnano. Ma su 
invito di un amico mi avvicinai agli 
sport da combattimento ed iniziai 
con il così detto karate full contact 
dove conquistai un Titolo Italiano. 
Rimasi a Milano fino alla maturità 
liceale, poi per l’Università ritor-
nai a Napoli per frequentare Giuri-
sprudenza  alla Federico II . E qui 
per provare qualcosa di più con-
creto volli fare un salto di qualità 
e iniziai con il pugilato in una delle 
palestre storiche del panorama pu-
gilistico italiano, la “Boxe De Novel-
lis” del Maestro Guido De Novellis 
. Qui  iniziai un sodalizio prima 
come atleta e poi come insegnante  
percorrendone  tutta la trafila. La 
formazione con De Novellis  è sta-
ta estremamente importante per la  
mia vita di Tecnico, Guido è uomo di 
grande apertura  mentale, viene da 
una famiglia con grandi tradizioni 
sportive, un fratello  campione di 
ciclismo, una sorella campionessa 
di judo, un altro fratello presente 
nella società del Napoli Calcio. Gui-
do mi accolse come uno di famiglia, 
mi fece ricredere su tanti stereoti-
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rare. Tra i giovani ci sono figu-
re nuove che hanno bisogno di 
tempo. Rimpiazzare pugili come 
Cammarelle, Russo e altri non è 
cosa da poco e i ragazzi hanno bi-
sogno di tempo per formarsi ad 
alto livello. Ma sono ottimista”.                                                                                                                                      
A livello femminile invece ci sono 
ragazze che stanno ottenendo ri-
sultati eccellenti. 
“Seguo molto il pugilato femmi-
nile anche perché ho due ragazze 
che  si esprimono a buon livello, ma 
voglio spezzare una lancia a favore 
dei maschi, per loro la selezione è 
molto più difficile, per il nume-
ro molto elevato degli avversari. Il 
numero minore di concorrenti, che 
trovano le ragazze, consente loro il 
raggiungimento dei traguardi non 
dico più facilmente ma in maniera 
meno ardua. Ma questo non durerà 
a lungo perché il numero delle ra-
gazze che si avvicina al pugilato sta 
crescendo in maniera esponenzia-
le. Oggi già a livello di schoolgirl nei 
Tornei ci sono numeri veramente 
importanti. Aumenteranno le dif-
ficoltà ma aumenteranno anche le 
possibilità di crescere per le nostre 
atlete”.
Collaborate con sessioni di spar-
ring con altre società campane? 
“La società con la quale maggior-
mente collaboro è la “Boxe De No-
vellis” del maestro Guido, ma anche 

Non tralascio la parte psicologica, i 
giovani atleti vivono una fase della 
loro vita molto delicata, bisogna se-
guirli e sostenerli adeguatamente 
nei loro problemi”.
Il numero delle Società e degli affi-
liati, in ambito nazionale, è in co-
stante aumento Antonio, ma non è 
facile trovare Professionisti da ac-
costare a quelli dei tempi passati, 
perché?   
Intanto il professionismo a tempo 
pieno da noi, non esiste più, tut-
ti i nostri pugili pro devono fare 
un’attività lavorativa per vivere, 
questi ragazzi che salgono sul ring 
per sostenere un numero di ripre-
se elevato, ricevono compensi non 
adeguati all’ impegno e al sacrifi-
cio profuso. Spesso come si dice 
combattono per la gloria. Apprezzo 
molto questi ragazzi che si mettono 
in discussione affrontando queste 
grandi difficoltà. E’l’aspetto econo-
mico, il principale problema.
La Nazionale sta vivendo un perio-
do di transizione, dopo un periodo 
aureo, anche se negli ultimi Tornei 
si stanno raccogliendo buoni risul-
tati, è un normale avvicendamento 
fisiologico? Le basi ci sono bisogna 
solo avere costanza e continuare a 
lavorare con impegno o c’è qual-
cos’altro. 
“Sicuramente come in tutte le 
cose c’è la possibilità di miglio-

riunioni vengono organizzate pre-
valentemente la sera, specialmente 
la Domenica , questo è un problema 
non solo per noi isolani che dob-
biamo rientrare e siamo vincolati 
all’ ultimo traghetto, ma per tutti 
i pugili che non possono vivere la 
giornata in famiglia, stare a pranzo 
a casa con la famiglia, il pomeriggio 
uscire con gli amici. Ecco queste 
sono scelte penalizzanti per tutto 
il movimento pugilistico. La scalet-
ta degli incontri è per noi un altro 
problema, chiedo sempre a inizio 
riunione di inserire i miei pugili nei 
match di apertura per agevolarci il 
ritorno a Ischia, ma non sempre 
vengo ascoltato. Un altro sugge-
rimento che mi sento di dare è il 
dover incrementare maggiormen-
te l’ attività delle ragazze. Dare alle 
ragazze più spazio nelle riunioni, 
coinvolgerle in numero maggiore, 
il continuo allenamento senza la 
riprova del match alla fine stanca”.                                                                    
Gallo parlaci della tipologia dei tuoi 
allenamenti. 
“La tipologia dei miei allenamenti 
si basa sull’ esperienza costruita in 
tanti anni di attività. Curo molto l’a-
spetto atletico ma in misura mag-
giore l’aspetto tecnico, il gesto fatto 
in maniera corretta da un senso di 
piacere a chi assiste allo spettacolo 
ed è un buon viatico per avvicina-
re alla pratica della  attività stessa. 

• Tecnici e agonisti della Fight Gym Ischia
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la “Boxe Minotauro” del maestro 
Mocerino e la “Napoli Est” del ma-
estro Gennaro Sacco con le ragazze 
il nostro punto di riferimento è la 
“Boxe Vesuviana” di un’altra leg-
genda del pugilato il maestro Lucio 
Zurlo. Con queste società si è ve-
nuto a creare un clima di amicizia, 
collaborazione e rispetto. Il sabato 
pomeriggio partiamo con l’alisca-
fo delle ore 14, i ragazzi escono un 
‘ora prima da scuola e significa ri-
entrare a casa dopo le 21,30 la sera. 
Abbiamo queste difficoltà, anche 
economiche perché il costo del bi-
glietto dell’aliscafo è maggiore di 
quello del traghetto. Ma prendere 
il traghetto comporta quasi quattro 
ore di navigazione tra andare e tor-
nare. Questo avviene almeno due 
volte al mese, ma in vista di appun-
tamenti importanti è un impegno 
settimanale”.
Maestro Gallo , il tuo sogno nel 
cassetto?
“Vorrei  che il pugilato torni ad es-
sere quello sport popolare che mi 
raccontava mio padre e le vecchie 
generazioni. Che torni ad essere 
quello sport che teneva le persone 
in piena notte con l’orecchio at-
taccato alla radio per ascoltare un 
Mondiale tra Griffith e Benvenuti.

“A. S. D. FIGHT GYM ISCHIA”
Quadri Sociali 

Presidente
Elio  Filisdeo

Vice Presidente
Francesco Imparato

Direttore Sportivo
Mario Spizzichino

Consiglieri
Gaetano Lauro; Boris Boffelli.

Maestro
Antonio Gallo

Tecnici Gym Boxe
Sabrina Minicucci; Rosaria Ferraiuolo.

Ctg Canguri
Simone Savio; Giovanni Schiano; Giulia Basilicata; 

Francesco Maria Gialvini; Massimo Ielasi.

Categoria Jr
Mattia Pone kg 46; Gioia Chiaiese kg  60; 

Categoria Youth
Michela Gallo kg 48. 

Categoria Elite
Giovan Giuseppe Jacono kg +91; Francesco Pisani kg 

56.

Categoria Gym Boxe
Paola Patalano; Raffaele Pica; Carlo Salvato; Vittorio 
Vano; Francesca Andreozzi; Arianna Bosco; Manuela 
Bottiglieri; Chiara Buffone; Gian Paolo Chiaiese; Re-
stituta Di Meglio; Clotilde Di Meglio;  Carlo Fondelli; 
Adelaide Grande; Grillet Anne Claire Caroline;  Do-

menico La Macchia; Miriam Mattera; Andrea Mattera.
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sputato 28 match, battendo tra gli 
altri due ex campioni del mondo 
come Eddie Perkins e Billy Backus. 
Era il 1975 e in quell’anno entro in 
contatto con Umberto Branchini 
che guidava Rocky e inizio con lui 
una collaborazione durata ben 15 
anni. Ero insegnante alla Spartacus 
e accompagnavo spesso le squadre 
lombarde in trasferta. Tra l’altro 
l’allora presidente regionale An-
gelo Galli, mi incaricò di guidare 
la Lombardia contro la Sardegna a 
Cagliari. Nel 1976 lascio il Comitato 
Lombardo e inizio la collaborazio-
ne a tempo pieno con Branchini, 
durata quindici anni”.
Che Umberto Branchini avesse sti-
ma di Salvatore lo testimonia un’in-

rite che a quei tempi non era facil-
mente curabile. Già allora amavo 
il pugilato, grazie ad un mio zio, 
abbonato a Boxe Ring, che passa-
va a Pino e a mia volta leggevo con 
grande interesse. Così a 13 anni e 
sei mesi, alla fine del 1965, presi la 
tessera di pugile sempre alla Spar-
tacus e andai avanti ad allenarmi 
per parecchio tempo. Pesavo 48-50 
kg. facevo i guanti quotidianamen-
te, ma non mi decisi mai al debut-
to. A 15 anni smetto di frequentare 
la palestra e ci torno tre anni dopo, 
non più come pugile, ma da aspi-
rante maestro. Nel 1975 conosco 
Rocky Mattioli, tornato in Italia 
dall’Australia dove nel 1970 a 17 anni 
era già pro. A soli 22 anni, aveva di-

UN PERCORSO LUNGO 40 ANNI,
TRA CAMPIONI DEL MONDO E D’EUROPA

Intervista a Salvatore Cherchi

di GIULIANO ORLANDO

Era il 1963 e Salvatore aveva 11 anni, 
quando i Cherchi decisero di la-
sciare Porto Scuso nel cagliaritano 
per trasferirsi a Milano, dove papà 
Mario, iniziò a lavorare nel settore 
edilizio.  Famiglia numerosa, con 
sette figli. Il più anziano Giuseppe, 
chiamato Pino, dilettante di buo-
ne qualità, prosegue con successo 
il suo hobby, anche a Milano, fre-
quentando la Spartacus, palestra 
nel cuore della metropoli, pre-
sidente Gianni Scuri, diretta dal 
maestro Ennio Curti, tanto bravo 
quanto polemico. 
Ricorda Salvatore: “Purtroppo Pino 
fu costretto a fermarsi per la pleu-
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Alessandro, caratteri diversi ma la 
stessa passione, sia pure percor-
rendo strade disuguali. Christian 
l’ho mandato negli USA per 4 anni, 
dove ha fatto l’indispensabile espe-
rienza con i Di Bella. Quando è tor-
nato in Italia, parlava perfettamente 
l’inglese e aveva allacciato rapporti 
con molti degli operatori america-
ni più importanti. Alessandro il più 
giovane, ottimo pugile dilettante, 
campione lombardo, presente agli 
assoluti, si è laureato e quando ha 
intrapreso il ruolo di organizzatore 
ha portato aria fresca e innovativa. 
La riapertura del Teatro Principe 
è stata un’intuizione importante e 
coraggiosa. Come genitore l’ho so-
stenuta perché meritava fiducia”.
Quanti pugili sono transitati nella 
tua scuderia e quanti titoli ha vinto 
la OPI?
“Su quanti hanno combattuto per 
la OPI non ho mai fatto il conto, 
sicuramente diverse centinaia e 
per ognuno ho cercato di offrirgli 
il meglio. Non sempre ci sono riu-
scito, ma ci ho provato con tutti. E 
con tutti c’è stato un rapporto di-
retto, mai ho imposto ai miei pugili 
l’avversario. Ne abbiamo parlato, 
valutando i pro e i contro. Solo se il 
mio pugile era convinto della sfida, 
stilavo l’impegno. Sui mondiali ed 
europei, tralascio i titoli italiani che 

tenacia e senza soluzione di con-
tinuità, anche quando, come negli 
ultimi tempi, la situazione non era 
certo facile. 
Oggi Salvatore Cherchi può defi-
nirsi il patriarca di una famiglia 
che ha consumato pane e boxe da 
oltre mezzo secolo e ci tiene a ri-
cordare che l’ultimo dei fratelli, ov-
vero Franco, oggi apprezzatissimo 
maestro, è stato anche campione 
d’Europa e sfidante al mondiale nei 
mosca.“Mi vanto di averlo portato 
in palestra e fatto crescere, rico-
noscendone qualità straordina-
rie. Ricordo che quando lo portai 
alla Spartacus, il maestro Curti mi 
chiese quanti match avesse dispu-
tato e stentò a credere che aveva 
appreso le basi a casa dal sotto-
scritto. Tecnicamente Franco era 
un diamante puro. Unico limite la 
mancanza di potenza, diversamen-
te sarebbe diventato campione del 
mondo. Quando debuttò da novi-
zio, la Gazzetta dello Sport a firma 
di Gigi Grassi, gli dedicò mezza pa-
gina. Incredibile!”.
Dal 1982 agisci in proprio, una sto-
ria che ha attraversato oltre cin-
quant’anni di boxe a cavallo tra il 
1900 e il 2000. Con i figli è nata la 
saga dei Cherchi, evento senza pre-
cedenti in Italia. 
“Sono orgoglioso di Christian e 

tervista che feci al procuratore nei 
primi anni ’80. Chiesi che ruolo 
avesse svolto Cherchi e la risposta 
fu eloquente: “Salvatore ha rivestito 
nella mia storia tante di quelle parti 
che neppure Fregoli sarebbe stato 
in grado di interpretare. E’stato il 
mio collaboratore più fedele e il più 
prezioso, accettando di assolvere e 
risolvere situazioni difficili e non 
sempre simpatiche. Oltre tutto è un 
tecnico di provata capacità, molto 
attento e perfezionista. Non parla 
troppo, ma lavora molto e la sua la-
boriosità non è mai fine a se stessa. 
Ha una visione della boxe sempre di 
prospettiva, un grande merito per-
ché solo così puoi tenere il passo in 
uno sport che si rinnova anno dopo 
anno, anche se potrebbe appari-
re il contrario. Visto che si basa in 
apparenza di pugni dati e ricevuti. 
Errore madornale che purtroppo 
fanno alcuni miei colleghi”. 
Questa la “fotografia” di Salvatore, 
a giudizio del procuratore indica-
to su parere quasi unanime, avanti 
anni luce nel settore. Un ritratto in 
prospettiva, visto che ‘Salvo’, sta-
va prendendo il volo, per diventa-
re procuratore e organizzatore in 
proprio. Un capitolo fondamentale 
che ha portato la famiglia Cherchi 
a operare senza sosta con grande 

• Cherchi col figlio ed Eddie Hearn. 
Qui accanto il giovane Cherchi
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tempo, ha la capacità di ottenere il 
massimo da ogni organizzatore. Ti 
asfissia e alla fine la spunta quasi 
sempre lui. Quando ci incrociamo, 
mi ripete: “Ho solo due amici ita-
liani, Silvio Berlusconi e Salvatore 
Cherchi”.  Josè Sulaiman è stato un 
grande, ha guidato con intuizioni 
straordinarie il WBC, innovando e 
facendolo crescere enormemente. 
Alla sua scomparsa nel 2014, è stato 
sostituito dal figlio Mauricio, che se 
la sta cavando bene. Gilberto Jesus 
Mendoza è il presidente della WBA, 
la sigla più antica, figlia della NBA 
nata nel 1921 e che l’anno prossi-
mo festeggerà il secolo di vita. Con 
Gilberto siamo in ottimi rapporti 
come con gli altri presidenti. L’av-
vocato Bob Arum, ovvero la Top 
Rank, gestisce la scuderia più nu-
merosa al mondo e, nonostante gli 
89 anni, è infaticabile e lo dimostra 
l’attività che svolge. Da anni siamo 
in contatto e non ci sono mai stati 
dissapori. Bob ha una storia infini-
ta, se ricordiamo che ha fatto parte 
dello staff di Bob Kennedy, la sua 
longevità ha dell’incredibile. Idem 
con altri, dalla famiglia Duva ai Di 
Bella, come gli Hearn, titolari del-
la ‘Matchroom’, con la quale, e all’ 
emittente DAZN, abbiamo stilato 
un contratto alla fine del 2019 che 
prosegue, nonostante la pandemia 
abbia provato in ogni modo a can-
cellare tutto”.
Tante vittorie, lungo un percorso 
che supera i quarant’anni. Qual-
cuna in modo particolare resta 
nella tua memoria?
“Difficile contarle, tra mondiali ed 
europei conquistati dai miei pugili 
fino alle sfide meno titolate ma co-
munque particolari. Su tutte resta 
indimenticabile il primo titolo ita-
liano della mia scuderia OPI 82, al-
lestito il 20 aprile 1985 a Ceriale nel 
savonese. Titolo vacante tra Paolo 
Castrovilli, un pugliese residente 
a Torino, carriera dilettantistica di 
alto livello e già campione italiano. 
Partiva favorito contro il mio Mau-
rizio Lupino, al primo tentativo. Il 
match si chiude al sesto round con 
la vittoria di Lupino per KO. Titolo 
difeso tre volte, perso contro Vin-
cenzo Belcastro l’anno dopo, ricon-
quistato nell’88 battendo Alessan-

per fortuna il coraggio spesso paga. 
Una volta che hanno capito che non 
vendi fumo, che conosci il settore 
che non fai il furbo e offri un pro-
dotto valido, tutto arriva di conse-
guenza. La grande boxe è un busi-
ness importante ma anche delicato. 
Basta poco per uscirne con la coda 
tra le gambe. Se poi la conoscenza 
diventa stima, la soddisfazione è 
totale. Qualche anno addietro, mi 
trovavo in difficoltà economica e 
avevo un debito col WBC, ovvero 
con Josè Sulaiman di 50.000 dollari 
per le tasse sulle cinture. Il presi-
dente mi mandò una lettera in cui 
mi azzerava il debito. Con queste 
parole: “Gli amici vanno aiutati 
quando hanno bisogno e Salvatore 
è un amico vero”. Non lo dimenti-
cherò mai. Josè è stato per me come 
un fratello. Oggi ho rapporti con 
tutti gli operatori, dall’eterno Don 
King a Bob Arum, da De La Hoya 
agli Hearn padre e figlio, da Di Bella 
e ai Duva e tanti altri”
Conoscendoli così bene che giudizio 
puoi dare? 
“Don King l’ho conosciuto nel 1980, 
in occasione della Convention te-
nuta a Venezia dal WBC. E’ un gi-
gante, non solo come altezza me-
trica. Anche se non è più il re di un 

pure sono stati parecchi, ho una 
bella collezione. Con la nostra scu-
deria hanno vinto il mondiale otto 
atleti: Giovanni Parisi, Silvio Bran-
co e Simona Galassi in due catego-
rie. Gli altri cinque sono Vincenzo 
Nardiello, Stefano Zoff, Cristian 
Sanavia, Michele Piccirillo e Gia-
cobbe Fragomeni. Agli europei ne 
ho portato 17, tra i quali Blandamu-
ra, Marsili, Cantatore, Davide Ciar-
lante, Sarritzu, Di Rocco, Signani, 
Alessandro Duran, Gianluca Bran-
co, Boschiero, Patera, Kirakosyan e 
Mohoumadi. Oltre a Piccirillo, Zoff, 
Sanavia e la Galassi che hanno fatto 
l’accoppiata col mondiale. Tra OPI 
Since e OPI 2000, sono arrivato a 43 
europei e 69 mondiali. Escludendo 
l’Inghilterra, nessuno in Europa 
può vantare questi numeri. 
Come hai fatto ad entrare in ami-
cizia con i presidenti delle sigle 
professionistiche, in particolare 
col WBC e la WBA e con tutti gli 
operatori più importanti del bo-
xing mondiale? 
“Nessuno ti regala nulla, in parti-
colare ai vertici della boxe. Prima 
di ottenere fiducia e amicizia, per 
dirla in tutta franchezza, mi sono 
fatto un mazzo così. In alcune oc-
casioni ho rischiato parecchio, ma 
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ro che avrebbe vinto per KO, ma lo 
rifiutò. Poi divenne uomo e ottenne 
quello che aveva mancato in prece-
denza. Stefano Zoff era paragona-
bile a Mazzinghi per la generosità. 
Non si arrendeva mai anche nelle 
situazioni più difficili. Nell’agosto 
del 1999 andammo in Francia a Le 
Cannet, per il mondiale legge-
ri WBA contro l’idolo locale Julien 
Lorcy, gestito dagli Acaries, tito-
lo che aveva appena conquistato. 
Al settimo round torna all’angolo 
e dice di essere stanco. Lo guardo 
in faccia e gli dico: “Siamo venuti 
in Francia per vincere il mondiale, 
non in gita di piacere. Dove sono gli 
attributi che ti vanti di avere?” Mi 
guarda con gli occhi di fuoco e ri-
sponde: “Io quello lo distruggo”. In-
fatti vinse il mondiale. Stefano era 
l’emblema della generosità Vinci-
tore o sconfitto, dava sempre tutto. 
Michele Piccirillo, altro campione 
del mondo, era un signore del ring 
in ogni frangente. Aveva tutto del 
campione, sia organicamente che 
nella tecnica. Intelligente, elegante 
e coraggioso. Forse troppo corretto 
e sempre pronto ad ogni impegno. 

ma del coraggio, metteva sempre 
il cuore oltre ogni ostacolo. Altro 
guerriero indistruttibile Bruno 
Arcari, un torello dotato di classe, 
coraggio e resistenza inesauribili. 
Ricordo quando battè Orsolics a 
Vienna e ne fui felice, come quando 
vinse il mondiale contro il filippino 
Pedro Adigue a Roma, uno scontro 
tra due atleti che trovavano energie 
incredibili e Bruno ebbe la meglio 
alla grande. Personalmente, quel-
li citati assieme a Giovanni Parisi 
sono stati i fuoriclasse italiani”.   
I campioni titolati gestiti dalla OPI 
’82 e OPI2000?
“Cominciamo da Silvio Branco, che 
ripresi quando sembrava sul viale 
del tramonto. Visti i precedenti ero 
molto dubbioso, ma cedetti alle in-
sistenze del padre. Con noi è diven-
tato due volte campione del mondo 
e guadagnato borse consistenti 
chiudendo a 47 anni, con la con-
quista del silver WBC mediomas-
simi. Silvio aveva qualità organiche 
e tecniche incredibili. Purtroppo 
per anni è rimasto immaturo. Gli 
proposi il mondiale medi WBC con 
Julian Jackson nel ’95, e sono sicu-

dro De Santis. Ha tentato l’europeo 
contro il francese Gomis. A inizio 
1989, mi chiama Cordero propo-
nendomi la sfida mondiale inaugu-
rale gallo WBO, contro Israel Con-
treras. La borsa è ottima, ne parlo 
con Maurizio e il 3 febbraio 1989 a 
Caracas in Venezuela affronta lo 
strafavorito locale. Match che dura 
un round, come previsto. Nessuna 
punizione. Qualche giorno dopo il 
rientro in Italia mi chiama Maurizio 
annunciandomi il suo ritiro dall’at-
tività. “Signor Cherchi, con la boxe 
mi sono comprato casa, ho mes-
so su famiglia e con l’ultima borsa 
oltre all’auto, posso permettermi 
altre soddisfazioni. Ho un lavoro. 
Cosa posso chiedere di più?” Pa-
role sagge che condivisi al 100%. 
Maurizio senza essere un fenome-
no era generoso e possedeva pugno 
pesante. Ha svolto il suo lavoro con 
grande impegno e professionali-
tà. Ci sentiamo al telefono ancora 
oggi”.
Il giudizio sui grandi campioni in 
assoluto di casa nostra?
“Ho avuto la fortuna di veder com-
battere uno dei più grandi come 
Duilio Loi. Senza possedere un 
gran fisico aveva riflessi da felino 
e inventava colpi incredibili. Schi-
vava al millimetro e rientrava con 
una precisione disarmante per gli 
avversari. Ricordo i match contro 
Seraphin Ferrer e i due con Carlos 
Ortiz. Capolavori indimenticabili. 
Uno dei più grandi in assoluto. Nino 
Benvenuti aveva una classe infinita, 
personalità e picchiava duro, i suoi 
montanti e ganci erano micidia-
li sia col destro che il sinistro. Col 
destro mise KO Mazzinghi, col sini-
stro stese Rodriguez a Roma, men-
tre era in difficoltà. Per non parlare 
delle tre sfide con Emile Griffith. 
Sandro Mazzinghi era l’emblema 
del guerriero indomabile. La sua 
vittoria più esaltante e dramma-
tica contro il coreano Ki Soo Kim, 
ne segnò anche il declino. Avrebbe 
fatto molto meglio l’arbitro Bram-
billa a fermare il match al secondo 
round, come da regolamento. Lo 
fece proseguire per lo spettacolo, 
ma le conseguenze di quella batta-
glia furono deleterie per entrambi. 
Comunque Sandro resta l’emble-

• Cherchi con Sandro Casamonica
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misurati, quando aveva stravin-
to. Ognuno ha il proprio carattere. 
Prendi Sandro Casamonica, pugile 
completo ed elegante, ma appena 
vedeva il sangue si bloccava. Vin-
cenzo Nardiello, mancino con un 
talento naturale infinito. Campione 
fin che restava concentrato, basta-
va una minima contrarietà a farlo 
andare in confusione. Voglio ricor-
dare il welter Efisio Galici, un fisico 
eccezionale, forza e anche cattive-
ria. Purtroppo il furto perpetrato 
ai suoi danni nella sfida europea 
contro lo svizzero Mauro Martelli, 
il 4 giugno 1988, lo deluse al punto 
di chiudere con l’attività. Un vero 
peccato, perché Efisio aveva doti 
eccezionali. Gianluca Branco è sta-
to un grande talento anche se aveva 
un carattere particolare, non facile 
da gestire. Sul ring era spettacolare 
e abilissimo. In quasi vent’anni di 
carriera lo hanno battuto solo tre 
avversari. Due super come Miguel 
Cotto e Arturo Gatti per il mon-
diale, dopo battaglie toste, mentre 
l’inglese Matthew Hatton, ebbe un 
verdetto casalingo, ma non aveva 
vinto. Gianluca conquista l’europeo 
superleggeri nel 2001 in Francia 
contro Gabriel Mapouka, un nero 
del Centro Africa dal KO facile, che 
tutti evitavano. Gianluca diede di-
mostrazione di grande padronanza 
del ring, tanto che il francese dopo 
il verdetto se ne andò via senza sa-
lutare nessuno. Gianluca non aveva 
paura di nessuno. Campione euro-
peo superleggeri e welter. Nell’ulti-
mo match disputato il 22 novembre 
2014 a Terracina, riconquista l’eu-
ropeo welter in modo incredibile, 
capovolgendo una situazione di-
sperata. Il polacco Rafal Jackiewicz 
era partito a mille, facendo contare 
l’italiano nella terza e quarta ripre-
sa, nessuno avrebbe scommesso 
un centesimo su Branco, che ave-
va 44 anni. Invece Gianluca dopo 
un quinto round per rimettersi in 
forze, nel sesto tempo trova forza e 
precisione per capovolgere il match 
e spedire il polacco KO! Chiudendo 
la carriera da campione d’Europa. 
Paolone Vidoz è stato l’emblema 
delle occasioni perdute. Tanto sim-
patico e compagnone fuori dal ring, 
altrettanto inaffidabile negli allena-

to una volta diventato papà. Cri-
stian Sanavia è arrivato al mondiale 
e all’europeo, eppure con le quali-
tà che possedeva poteva vincere e 
guadagnare molto di più. Prendeva 
il professionismo come un gioco, 
senza capire che richiedeva sa-
crifici durissimi. Devis Boschiero 
avrebbe meritato il mondiale, ha 
dominato in Europa, diciamo che 
è stato sfortunato anche se non 
sempre ha risposto alle attese. Fi-
sico incredibile, visto che ancora 
oggi a 39 anni è uno dei migliori su-
perpiuma. Michele Di Rocco pos-
sedeva tutto: ottimi fondamentali 
e potenza, gli mancava la voglia di 
soffrire in allenamento. Gli bastava 
il minimo indispensabile. L’unica 
volta che l’ho visto davvero impe-
gnato in palestra fu nella prepa-
razione contro lo spagnolo Ruben 
Nieto, imbattuto e favorito che il 3 
ottobre 2014, affrontò Madrid, met-
tendo in palio l’europeo superleg-
geri. Disputò il più bel match della 
carriera, spedendolo due volte al 
tappeto e battendo anche i giudici 
che furono costretti a darlo vincito-
re, con punteggi scandalosamente 

Ha disputati match stupendi anche 
se sconfitto. Il leggero Tonino Pud-
du possedeva nel sinistro il tritolo. 
Non è stato particolarmente fortu-
nato, perdendo incontri importanti 
ad un passo dalla vittoria. Un caro 
ragazzo, al quale sono sempre stato 
legato. Giorgio Campanella avreb-
be dovuto fare come i messicani 
che passano pro a 16-17 anni. Già 
allora aveva un destro dinamite, 
purtroppo per la potenza si infor-
tunava spesso. Resta comunque 
il primo ad aver fatto conoscere il 
tappeto ad Oscar De la Hoya e, se 
quel destro fosse arrivato un centi-
metro più preciso, Oscar si sarebbe 
svegliato un’ora dopo. Un guerrie-
ro eccezionale fino al matrimonio. 
Sull’argomento ho una mia teoria e 
non credo sia sbagliata. L’80% dei 
nostri campioni, una volta sposati 
perdono la cattiveria che serve per 
vincere le battaglie più intense. Un 
caso emblematico quello di Rocky 
Mattioli, un fuoriclasse comunque, 
che dopo aver vinto battaglie sel-
vagge in Australia e poi in Europa, 
conquistando il mondiale a Berlino 
nel 1977, ebbe un calo di rendimen-

• Patera, Cherchi Eddie Hearn e Paul Hyland
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marzo 2021, un bilancio personale 
del primo periodo?
“Preferisco esprimere il mio pun-
to di vista su come ho lavorato e 
perché l’ho fatto. Ho scelto la boxe 
come professione perché ho sem-
pre amato questo sport in modo 
viscerale. Sicuramente ho compiu-
to errori, in particolare all’inizio 
perché gestire i pugili e poi orga-
nizzare riunioni non è mai facile 
e si migliora col tempo. Ma non 
ho nessun rimpianto, quello che 
ho fatto è nato dalla passione. Ho 
sempre dato tutto me stesso spesso 
a scapito della famiglia, che è sta-
ta esemplare avendo capito il mio 
impegno. Inoltre sono orgoglioso e 
felice per aver fatto crescere Chri-
stian e Alessandro con i principi 
giusti. Che poi abbiano seguito a 
strada del papà è un ulteriore sod-
disfazione, destinata a proseguire”.

sionista pagava la mancanza di po-
tenza, anche se ha vinto tutto, con-
fermando una grande intelligenza 
pugilistica”. 
Nella tua bacheca si susseguono i 
riconoscimenti, l’ultimo da parte 
dell’EBU a livello europeo. Ormai 
una consuetudine, iniziata da tem-
po. Proviamo a elencare i più im-
portanti? 
“A dire il vero, non ho mai fatto il 
conto.  Diciamo che ho comincia-
to nel 2003, dopo vent’anni di at-
tività. Il WBC mi ha indicato come 
miglior promoter nel 2008 e per 8 
anni dal 2004 al 2012, riconosciu-
to come rappresentante mondiale 
dei promoter. L’EBU, sempre come 
promoter, lo ha fatto sette volte, 
compreso il 2019. Anche il WBO mi 
ha assegnato lo stesso riconosci-
mento due volte. In Italia il primo 
Oscar risale al 1984, con l’amico 
Egidio Tana che organizzava anche 
con Umberto Branchini, nell’occa-
sione la festa si teneva a Campione 
d’Italia”.  
Anche se la tua attività prosegue 
alla grande, nonostante la pande-
mia, visto che avete già program-
mato il ritorno a settembre-otto-
bre con ben cinque riunioni entro 

menti. Un vero peccato perché pos-
sedeva qualità notevoli. Purtroppo 
il primo a non crederci era lui. Un 
altro che ha ottenuto meno dei suoi 
mezzi è stato Vincenzo Cantatore, 
incapace di mantenere concen-
trazione e lucidità, buttava al ven-
to potenza e tattica. Un grande è 
stato anche Andrea Sarritzu, dota-
to di classe e coraggio. Campione 
europeo dei mosca diverse volte, 
dove ha combattuto ben 12 volte. 
In alcune occasioni dando spetta-
colo alla grande. Avrebbe meritato 
il mondiale, per il quale si è battu-
to tre volte. In particolare la prima 
nel 2002 a Quartu S. Elena contro 
l’argentino Omar Narvaez, vincito-
re per SD.  Uno dei pochi ad aver 
imposto il pari nel confronto bis 
l’anno dopo all’argentino, uno dei 
grandissimi della categoria. Infine 
Giovanni Parisi, l’ultimo dei gran-
dissimi, genio della boxe e per que-
sto un diamante tanto puro quanto 
delicato. Possedeva tutto e qualcosa 
in più. Compreso il carattere scon-
troso. Il suo punto debole erano i 
primi round, dove stentava ad en-
trare nell’atmosfera del match. Il 
suo avvio contro il messicano Javier 
Altamirano per il mondiale WBO 
leggeri a Voghera fu da brividi. Due 
volte al tappeto nel primo round 
e poi la vittoria per KO al decimo. 
Anche contro il portoricano Sam-
my Fuentes nel ’96 al Palalido, per 
il mondiale superleggeri una par-
tenza tutta in salita e poi il dominio 
conclusivo. Ugualmente Giovanni 
va inserito di diritto nel Gotha dei 
più grandi di casa nostra, il miglio-
re degli ultimi 30 anni”.
I rapporti con Rocco Agostino, ma-
nager di Arcari e Oliva? 
“Debbo dire che pur avendo pro-
vato a intavolare qualche trattativa, 
Rocco Agostino non è mai stato in-
teressato alle mie proposte. E que-
sto mi è dispiaciuto” 
Detto di Bruno Arcari, un giudizio 
su Patrizio Oliva? 
“Personalmente lo ritengo il mi-
glior dilettante italiano. Era perfet-
to in tutto. Possedeva un repertorio 
completo schivava e rientrava, ve-
loce di gambe e di braccia. Nessuno 
come lui e l’oro olimpico di Mosca 
nel 1980 lo conferma. Da profes-

• I Cherchi con GianMarco Sandri, Ceo di Art Media Sport
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FNOPI e FPI ripartono insieme con #NONABBASSIAMOLAGUARDIA

tanti Campioni di Boxe Ambassa-
dor dell’iniziativa, tra cui Roberto 
Cammarelle, Irma Testa, Emanuele 
Blandamura e Giovanni De Carolis. 
Nell’allenamento gli infermieri e il 
loro figli potranno trovare un con-
forto al dolore vissuto, scaricare lo 
stress accumulato e riappropriar-
si del più che meritato benessere 
perso durante il periodo passato in 
corsia.
Un’iniziativa fortemente voluta 
dalla FPI a nome di tutto il movi-
mento pugilistico nazionale: “E’ 
il nostro modo - dichiara Vittorio 
Lai, Presidente FPI - di rivolgere 
un energico e affettuoso ‘grazie’ a 
tutti gli infermieri che non hanno 
mai smesso di abbassare la guardia. 
Vogliamo contribuire al loro benes-
sere psico-fisico a partire dai due 
pilastri fondamentali: la famiglia e 
lo sport. Siamo felici e onorati di 
aver condiviso e lanciato insieme a 
FNOPI questo progetto che fa par-
te del modello di ripartenza e del 
progetto di comunicazione sociale 
che la FPI ed Artmediasport stanno 
portando avanti sulla base delle di-
rettive del Ministro per le Politiche 
Giovanili e per lo Sport, Vincenzo 
Spadafora, e delle campagne go-
vernative promosse dall’Ufficio per 
lo Sport della Presidenza del Con-
siglio dei Ministri”.
“Gli infermieri non hanno mai ab-
bassato la guardia e mai lo faran-
no - commenta Barbara Mangia-
cavalli, Presidente della FNOPI -. 
E’ uno dei principi alla base della 
nostra professione perché, come 
nello sport, vincere significa saper 
affrontare il sacrificio di esserci e 
di essere sempre presenti, prepa-
rati e pronti. Grazie al contributo di 
chi crede come noi in tutto questo, 
siamo particolarmente lieti di una 
manifestazione di vicinanza ai no-
stri professionisti e anche alle loro 
famiglie, che testimonia anche la 
grande unione delle persone nella 
lotta alla pandemia e che è un rico-
noscimento  per chi contro questa 
ha sempre combattuto per vincere 
il solo premio che conta per noi: la 
salute dei pazienti e delle persone”.

alle ASD/SSD, che di quelli del tes-
seramento dei beneficiari, ai fini 
assicurativi e sanitari.
Un gesto di gratitudine e sostegno 
morale per restituire la quotidia-
nità agli infermieri ed alle loro fa-
miglie attraverso la pratica della 
prepugilistica, la ginnastica com-
pleta per sviluppare forza, agilità e 
prontezza di riflessi, adatta a tutti, 
donne e uomini, adulti e ragazzi.
Mascherina e guantoni, gli infer-
mieri hanno protetto le categorie 
più deboli garantendo un futuro 
a tutta la popolazione. Il senso del 
sacrificio e del coraggio, il rito del-
la vestizione/protezione, l’allena-
mento alla resistenza, il controllo 
chirurgico delle emozioni per il 
match della vita contro un avver-
sario invisibile, ma non per questo 
invincibile, da mettere KO.
Forza, Passione, Identità. Sono le 
qualità di carattere che in questi 
mesi abbiamo tutti imparato a ri-
conoscere negli infermieri come 
Giulia Casapulla, che ha prestato 
con entusiasmo e grande genero-
sità la sua immagine per la cam-
pagna federale. Anche lei in que-
sto periodo è salita sul ring della 
disperazione non abbassando 
mai  la guardia. Proprio le stesse 
qualità che animano chi si dedica 
alla disciplina pugilistica come i 

di UFFICIO STAMPA F.P.I.

La Federazione Pugilistica Italia-
na, dopo il lungo e difficile periodo 
di stop, ha deciso di ripartire dalla 
mission e dai valori che da sempre 
contraddistinguono la boxe, lan-
ciando in partnership con FNOPI 
(Federazione Nazionale degli Ordini 
delle Professioni Infermieristiche) 
e insieme al suo advisor Artmedia-
sport, con il prezioso contributo di 
Giorgio  Bonifazi Razzanti, esperto 
di comunicazione sociale, la Cam-
pagna Sociale #NONABBASSIA-
MOLAGUARDIA - Alleniamoci 
insieme con Forza, Passione, Iden-
tità, dedicata agli infermieri che 
in questo periodo di emergenza 
sanitaria, con coraggio e senso di 
responsabilità, sono stati in prima 
linea nella lotta contro il COVID-19 
ed ai loro figli, volendo contribuire 
a ristabilire la normalità che passa 
anche attraverso la pratica sportiva. 
La FPI offre agli infermieri iscrit-
ti all’Albo FNOPI che hanno svolto 
attività in ambito COVID ed ai loro 
figli 1000 BoxeVoucher per 3 mesi 
di allenamento gratuito, fruibili da 
settembre a dicembre 2020, nel-
le società sportive affiliate alla FPI 
presenti sul territorio nazionale, 
facendosi carico sia dei costi degli 
abbonamenti, con un contributo 
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GIULIETTA ED IL SORRISO CHE DÀ SPERANZA
TESTIMONIAL DELLA CAMPAGNA #NONABBASSIAMOLAGUARDIA

di UFFICIO STAMPA F.P.I.

Ci sono sorrisi infiniti, continui, 
che danno tranquillità, che danno 
speranza. Sono quei sorrisi in una 
corsia di ospedale. Come quello 
di Giulietta Casapulla, infermiera 
a Roma all’ospedale San Giovanni 
Addolarata, trent’anni di convi-
venza tra le situazioni di dolore e 
malattie che vivono tanti pazienti. 
Trent’anni che hanno accresciuto il 
suo senso del dovere e della dispo-
nibilità verso chi soffre, fino al pun-
to tale che l’hanno spinta ad offrire 
le sue capacità umane nei momenti 
più cupi della pandemiaCOVID19 
ad una delle città maggiormente 
colpita da tale tragico evento. Si è 
offerta volontaria a prestare ser-
vizio in una RSA di Reggio Emilia, 
non appena la protezione civile na-
zionale ha chiesto aiuto e collabo-
razione. “La sera che ho sentito in 
televisione l’avviso che cercavano 
500 infermieri – racconta Giuliet-
ta - che partissero volontari trami-
te la Protezione Civile per aiutare 
i paesi del nord in difficoltà, non 
ho esitato un momento. Mi sono 
messa al computer ed ho inoltrato 
la domanda. Mi ha spinto il grande 
senso del dovere oltre che aiutare 
dei colleghi in difficoltà ma soprat-
tutto ho inteso ancora di più rispet-
tare la vita umana di tante persone”.  

Quella che poteva sembrare una 
routine giornaliera, per Giulietta è 
diventato anche una nuova prova di 
coraggio e di forza affrontata con 
animo sereno ma pugnace. “Si sta-
va realizzando la possibilità di dare 
ancor di più un valore alla mia vita - 
continua il racconto - un valore che 
è la salvaguardia della vita stessa. 
Quando mi è arrivata la chiamata 
della Protezione Civile, ho cancel-
lato subito la tristezza del momen-
to, le angosce relative alle soprag-
giunte difficoltà che soprattutto il 
mondo della sanità stava vivendo. 
Il tempo di preparare le mie cose 
e raggiungere la mia nuova desti-
nazione, con tanta voglia di dare il 
mio contributo. Con la semplicità 
di un operatore non per prendermi 
un’etichetta di eroina che non ap-
partiene a me ed a tanti miei col-
leghi”. 
E’ il 24 aprile quando il marito Pa-
olo la accompagna alla stazione. La 
destinazione è una RSA di Reggio 
Emilia Villa delle Magnolie. Vi ri-
mane fino al 14 maggio, quando ri-
torna al suo lavoro al Day Hospital 
dell’immunologia clinica ospeda-
le San Giovanni Addolorata con la 
gioia di aver compiuto il proprio 
dovere. Ma il suo ritorno non passa 
inosservato al mondo del pugilato. 
La sua vicina di casa, Sara Badii, ex 
pugile ed arbitro, che oggi collabo-

ra con la FPI nella comunicazione, 
raccoglie il suo racconto e vede in 
Giulietta la giusta testimonial della 
campagna #NONABBASSIAMOLA-
GUARDIA – Alleniamoci insieme 
con Forza, Passione, Identità.  Giu-
lia raccoglie anche questo invito e si 
pone al fianco di Roberto Camma-
relle, Emanuele Blandamura, Irma 
Testa e tanti altri per invitare tutti a 
lottare ancora contro questa pan-
demia.  Una campagna social che 
la FPI ha realizzato in partnership 
con FNOPI (Federazione Nazionale 
Ordini Professioni Infermieristi-
che) ed in collaborazione con il suo 
advisor Artmediasport. Ha prestato 
il suo volto affiancandolo a quello 
di grandi campioni per dimostrare 
che un obiettivo si raggiunge solo 
lottando. Questa campagna preve-
de un BoxeVoucher per gli infer-
mieri ed i loro familiari per tre mesi 
di allenamento pugilistico nelle 
palestre ed accademie affiliate alla 
FPI. Giulietta ha chiesto il suo bo-
nus. “Anche mia sorella Annamaria 
è una pugile amatore -  fa sapere – 
il pugilato è una metafora rappre-
sentativa della vita, mi fa piacere 
di partecipare a questa campagna 
e sarò contenta di salire sul ring 
anche se solo per allenarmi. Penso 
che sia un’opportunità affascinan-
te che va provata e poi chissà che 
non mi prenda, in fondo devo pure 
tenermi in forma”.  Insomma così 
come è salita da sempre sul ring 
della vita, oggi Giulietta sale anche 
sul quadrato delle sedici corde, con 
la gioia nel cuore di aver teso una 
mano a chi in questi ultimi tempi 
ne ha avuto più bisogno. 

• In queste due pagine, l’immagine del-
la campagna social di  Fpi e Fnopi dove 
compare Giulia Casapulla, testimonial della 
Campagna e Infermiera.
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Come il cinema ha raccontato la Boxe

La storia di Rocky Graziano
in un film entrato nel mito
di GIANNI VIRGADAULA
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Ma la vittoria di Graziano aveva 
anche risvegliato l’orgoglio e gli 
entusiasmi degli italo-americani. 
C’era quindi nella pellicola di Wise 
pure un’anticipazione dei temi 
cari al “Rocky” interpretato da 
Silvester Stallone nel 1976, sebbene 
nella fortunata pellicola di John J. 
Avildsen, Balboa combatteva nella 
categoria dei pesi massimi.

La bellezza del film di Wise 
sta comunque nel realismo 
delle scene, dove in una delle 

prime sequenze vediamo lo scontro 
quasi fisico fra il giovane Graziano 
e il padre alcolizzato, dilaniato da 
colpe e rimpianti, il più grande del 
quale rimaneva certo quello di non 
avere saputo raggiungere da pugile 
professionista quei traguardi che 
sognava.

Ci  sono poi le sequenze 
dei due feroci incontri fra 
Graziano e Zale, entrati 

negli annali del pugilato, insieme 
al terzo match (non raccontato 
nel film), come fra i più violenti 
della storia della boxe. Di bello c’è 
pure che il film, diversamente da 
tanti altri realizzati sulla “Noble 
Art”, è una storia a un lieto fine. Il 
giro trionfale fatto in macchina da 
Graziano-Newman dopo la vittoria 
su Zale, sembra raccontarci una 
favola moderna, ancor più mitizzata 
dalla famosa frase dal pugile italo-
americano Lassù qualcuno mi 
ama, pronunciata subito dopo la 
conquista della cintura mondiale, 
che poi diede il titolo al fortunato 
film, vincitore di 2 premi Oscar: 
uno per la migliore fotografia in 
bianco e nero, curata da Joseph 
Ruttemberg, e l’altro per la migliore 
scenografia. Né sfiorò un terzo per 
il migliore montaggio, che fu curato 
da Albert Askt. Inoltre, in quel 1956 
La  National Board Review Award 
Top Ten Films inserì la pellicola fra 
i migliori dieci film dell’anno.

tentato omicidio, incontrò fra i suoi 
compagni di pena un certo Frankie 
Peppo, che bazzicava il mondo 
della boxe e, conoscendo bene 
l’ambiente, riuscì a convincere il 
giovane Rocky a combattere. E’ vero 
però che fu il procuratore Irving 
Cohen a scoprire in seguito il vero 
talento di Graziano e a canalizzare 
la forza devastatrice dei suoi pugni 
sul ring. Fu così che il turbolento 
giovanotto divenne Rocky Graziano, 
uno dei più formidabili picchiatori 
che la categoria dei pesi medi abbia 
mai avuto.

Paul Newman per affrontare 
nella maniera più credibile 
un ruolo così difficile si allenò 

per due settimane insieme al vero 
Graziano e frequentò l’ex campione 
per tutto il periodo che precedette 
le riprese. Questo lo portò ad 
essere perfetto nell’interpretare 
l’impetuoso ragazzo di Brooklyn, 
che alla fine, nonostante il carattere 
violento ed intemperante, grazie 
alla boxe riusciva a riscattarsi sino 
a raggiungere la vetta più alta. 
Infatti Graziano divenne campione 
del mondo dei pesi medi mettendo 
KO al 6° round a Chicago, il 16 luglio 
del 1947, il formidabile Tony Zale. 
Questi, soprannominato “Man of 
steel” (l’uomo di acciaio), nel corso 
di una precedente sfida aveva 
messo knock out Graziano, sempre 
alla sesta ripresa. 

Fra i 2 avversari ci sarebbe 
stato poi un’ultima sfida al 
vetriolo che consentì a Zale 

di riprendersi il titolo dopo avere 
posto KO al 3° round l’irriducibile 
avversario. In verità il film di Wise 
finisce quando Rocky Graziano 
conquista il titolo ed attraversa in 
trionfo le strade del suo quartiere, 
accanto alla moglie Norma, 
personaggio che venne interpretato 
dall’ attrice italiana Anna Maria 
Pierangeli, in arte semplicemente 
Pier Angeli, che fra l’altro era stata 
fidanzata di Dean prima della sua 
tragica scomparsa.

Il successo sportivo di Graziano 
fu anche pure un po’ quello del 
padre Nick Barbella, interpretato 

nel film da Harold J. Stone, il quale 
da giovane aveva tentato anch’ egli 
la strada della boxe, senza fortuna. 

La corposa filmografia che 
riguarda il mondo del pugilato 
e che ha dato vita a quel felice 

connubio boxe-cinema creatosi sin 
dalla nascita della “Settima Arte”, 
include molte biografie di grandi 
campioni. Sono stati realizzati 
film importanti sulle figure di 
James Corbett, Jack Johnson, 
Jack Dempsey, Joe Louis, Primo 
Carnera, e la lista non finisce qui. 
Ci sono però dei film che più degli 
altri sono rimasti nell’immaginario 
collettivo del pubblico delle sale. Ed 
uno di questi è senza alcun dubbio 

Lassù qualcuno mi ama 
(Somebody Up There Likes 
Me)), sceneggiato da Ernest 

Lehman e diretto nel 1956 da 
Robert Wise, lo stesso regista che 
nel 1949 aveva girato Stasera ho 
vinto anch’io, un’altra pellicola 
fra le più belle mai realizzate sul 
mondo dei guantoni. Ma se nel film 
precedente Wise aveva raccontato 
la storia immaginaria di un pugile 
professionista (interpretato da 
Robert Ryan) che sfida la mafia per 
non perdere la sua dignità di uomo 
e di sportivo, in Lassù qualcuno 
mi ama egli porta sullo schermo 
la vera storia di Rocky Graziano. 
Interprete di quella pellicola fu Paul 
Newman, una delle star più amate 
di Hollywood, chiamato a sostituire 
James Dean, l’attore che avrebbe 
dovuto interpretare in origine il 
ruolo di Graziano, ma che perì a 
pochi mesi dall’inizio delle riprese, 
esattamente il 30 settembre del 
1955, a soli 24 anni, a seguito di un 
tragico incidente stradale. Wise, 
quindi, insieme alla Metro Goldwyn 
Mayer che produceva il film, fece 
la sua seconda scelta e chiamò 
Newman. 

Graziano, nato a Brooklyn il 
1° gennaio del 1919, prima di 
divenire una stella della boxe, 

all’anagrafe si chiamava Thomas 
Rocco Barbella ed era di origini 
abruzzesi e siciliane. Era coetaneo 
di Jack La Motta, con il quale da 
ragazzo condivise violenze, ruberie 
e scorribande con conseguenti 
“forzate ospitalità” in case di 
correzione e riformatori. Quando 
Barbella ridusse in fin di vita un 
poliziotto e venne arrestato per 
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• Qui sotto Rocky Graziano nei suoi incontri, al centro uno dei più 
famosi con Tony Zale.

• A confronto Paul Newman in alcune scene del film ispirato alle gesta 
e alla vita di Rocky Graziano.
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non certo nascoste. Nel 1962 deci-
se di passare professionista. Era un 
pugile completo con buona tecnica, 
visione strategica per ogni match, 
incontrò i migliori welter in circo-
lazione. Per lungo periodo fu clas-
sificato tra i primi posti per le sue 
sfide con alterna fortuna contro 
gente del calibro di Fernando Pro-
ietti, Alberto Torri, Massimo Con-
solati, Marco Scano e anche Car-
melo Bossi, futuro campione del 
mondo, tanto per fare alcuni nomi. 
Nel 1970 si ritira, ma per modo di 
dire, visto che si prende il suo bel 
diploma da tecnico. Apre una socie-
tà in una zona d’elite vicino a viale 
Regina Margherita. I suoi ragazzi 
sembrano avere una marcia in più. 
La vita ha le sue esigenze come il 
lavoro e la famiglia, non riesce a 
dedicare molto tempo all’insegna-
mento, quell’insegnamento che 
aveva memorizzato grazie a Guido 
Fiermonte, il suo primo maestro.

CI LASCIA MARIO LANDOLFI.
SI DISTINSE COME PUGILE E TECNICO

La Boxe in lutto

di ALFREDO BRUNO
ph ARCHIVIO STORICO FPI

Roma, 28 maggio 2020 - Un altro 
lutto per la boxe romana, Mario 
Landolfi ci ha lasciato ai “confini” 
degli 80 anni. Una malattia subdola 
lo accompagnava da tempo. Ho an-
cora scolpito nella memoria il no-
stro ultimo incontro quando venne 
premiato nel 2016 al PalaSantoro 
in una riunione organizzata dalla 
“Casalbruciato”. Fu un momento 
commovente, voluto dai maestri 
Antonio Zonfrillo e Alberto Moret-
to, quest’ultimo molto legato a lui. 
Fu un grande protagonista della 
boxe romana, anche se lui era nato 
a Roseto degli Abruzzi. Era uno dei 
beniamini delle serate al Palazzet-
to di viale Tiziano. La sua sfortuna 
da dilettante era quella di essere 
capitato all’epoca di Carmelo Bos-
si e Nino Benvenuti, per cui trovò 
la strada chiusa alle sue ambizioni 

• A sx Landolfi contro Fernando Proietti;  
Landolfi ad una visita medica ed ancora 
Landolfi attaccato da Bossi.
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SIMONE SPADA E UNA PASSIONE NATA DA BAMBINO
Angolo Rosso

di VEZIO ROMANO
ph FLAVIA VALERIA ROMANO

È nato a 
Roma, il 
19 giugno 
del 2000. 
Fa parte 
della ASD 
V e r s u s 
Academy ed 
è allenato 
dai ma-
estri Fa-
bio Carice 
e Fabrizio 
Campo. E’alto 
173 centimetri 
per 60kg di 
peso. Ha 
i n i -

ziato a combattere nel 2014 e nel-
lo stesso anno ha ottenuto la me-
daglia d’argento ai Campionati 
Schoolboy a Roccaforte di Mondovì 

nella categoria 43,5 kg. Nel 2017 ha 
conquistato l’oro ai Campionati 

Italiani Youth ad Avellino nei 56 
kg; stesso brillante risultato nel 
2018 a Cascia. Nel 2019 è anco-
ra sul podio più alto al Guanto 
d’Oro d’Italia a Gorizia. Nello 

stesso anno conquista l’oro ai 
Campionati Italiani Assoluti a 
Roma nei 60 kg. Ha un record 

di 33 vittorie, 5 sconfitte e un 
pareggio.

Come hai iniziato a praticare il 
pugilato?

La passione per questo sport l’ho 
avuta fin da piccolo: a 5 anni 

mi inventavo incontri 
di boxe con i miei 

fratelli più gran-
di; a 7 anni ero 

in palestra alla 
Action Boxe. 
Attua lmen-

te sono alla Versus, dove mi trovo 
molto bene. Oltre ai maestri, c’è il 
direttore sportivo Mauro Tassetti 
che ci incoraggia molto. 
Nella tua carriera quale è stata la 
più bella soddisfazione?
Vincere l’oro ai Campionati Assolu-
ti 2019: era la mia prima esperienza 
da elite. In finale ho superato Giu-
seppe Canonico, più esperto e più 
grande di età rispetto a me. 
E la più brutta delusione?
Non so, forse prima dei Campiona-
ti Europei del 2019. Non ero stato 
convocato, poi all’ultimo momento 
mi chiamarono per un test – match: 
ovviamente non ero preparato e 
così non superai la prova. 
Come ti descrivi pugilisticamente?
Io sono uno che cambia secondo 
l’avversario che ho di fronte. Fino 
ad adesso questa strategia mi ha 
dato soddisfazione e non penso di 
cambiarla. 
Hai un campione preferito?
Mi piacciono Roy Jones e Mike 
Tyson, ma su tutti preferisco 
Muhammad Alì.
Hai un libro o un film sulla boxe 
che ti piace?
“Cinderella Man – una ragione 
per lottare” che è la storia vera del 
campione Jim Braddock. Mi ha col-
pito quando lui va a lavorare con la 
mano rotta per dare da mangiare 
alla sua famiglia.
A parte il pugilato hai altri inte-
ressi?
Lavoro in un’ azienda come elet-
tricista; socio di questa azienda è il 
mio maestro Carice e così, grazie a 
lui, ho il tempo anche per gli alle-
namenti. Il tempo libero lo passo in 
famiglia.
Che programmi hai per il futuro?
Mi piacerebbe partecipare alle 
Olimpiadi. Poi vorrei passare pro-
fessionista: se ami il pugilato, lo 
vuoi provare in tutte le sue forme.
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di VEZIO ROMANO
ph FLAVIA VALERIA ROMANO

SALVATORE SCALA NEL SEGNO DI ALÌ E ROCK Y
Angolo Blu

Salvatore Scala è nato ad Avola il 26 
maggio del 1999. E’ tesserato pres-
so la ASD Dresda di Siracusa ed è 
allenato dai maestri Tanino Dresda 
e Carmelo Mammana. E’ alto 190 
centimetri per 91 kg di peso. Ha 
iniziato l’attività agonistica nel 2012 
e nello stesso anno ha vinto la me-
daglia d’oro ai Campionati Italiani 
Schoolboy a Rimini, risultato ripe-
tuto l’anno seguente a Roccaforte 
di Mondovì. Nel 2015 ha conquista-
to l’oro ai Campionati Italiani Ju-
nior a Napoli. Nel 2017 ha ottenuto 
il bronzo Torneo Internazionale 
Boxam a Benidorm (Spagna). Nel 
2018 ancora bronzo ai Campionati 
Italiani Assoluti a Pescara nella ca-
tegoria dei 91 kg. Il suo record è 25 
vittorie, 15 sconfitte e un pareggio. 
Come ti sei avvicinato al pugilato?
Avevo 15 anni ed ero sovrappeso, 
così sono entrato in palestra per 
dimagrire; prima alla Eagle Boxe e 
poi alla Pugilistica Dresda, dove mi 
trovo molto bene. 
Fino ad ora quale è stata la tua più 
grande soddisfazione?
Aver partecipato a competizioni 
internazionali come Campionati 
Europei e Mondiali. Non ho vinto 
ancora una medaglia, ma spero di 
rifarmi in futuro. 
E la delusione più grande?
E’ stata al Torneo Boxam in Spagna, 
quando ero in semifinale contro 
il forte russo Vladislav Ivanov. Nel 
terzo round l’arbitro mi ha fermato 
a 10 secondi dal gong finale. Ciò ha 
comportato un fermo e così non ho 
potuto disputare i Campionati Eu-
ropei e i Campionati Italiani.
Come ti vedi come pugile?
Sono un tecnico e, data la mia sta-
tura, prediligo la boxe a distanza; 

non mi piace proprio 
stare attaccato 
all’avversario.
Hai un cam-
pione preferi-
to?
M u h a m m a d 
Alì. Di lui am-
miro la grande 
classe, la ve-
locità, il modo 
di muoversi con 
leggerezza sul 
ring nonostante la 
massima categoria 
di peso. Credo sia 
inarrivabile.
C’è un film o un libro 
sulla boxe che ti piace?
Tutta la serie di Rocky. Poi 
mi è pia- c i u t o 
m o l t o 
“Creed 
– nato 
p e r 
c o m -
batte-
re”. Ho 
a p -
p r e z -
z a t o 
anche 
“Pri-
m o 
C a r -
n e -
ra, la 
monta-
gna che 
cammina” 
dedicato a uno dei 
nostri più grandi 
campioni.
Oltre al pugilato 
hai altri interessi 
nella vita?
Mi dedico com-
pletamente al pu-

gilato e non ho hobby particolari. 
Nel tempo libero mi piace stare 

con gli amici.
Quali programmi hai per 
il futuro?
Mi piacerebbe entrare a 
far parte di un gruppo 
sportivo dello Stato: ciò 
mi permetterebbe di con-
tinuare l’attività agonisti-

ca con tranquillità.
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Galvano, futuri campioni del 
mondo, e di Giulio Coletta, attuale 
responsabile della Nazionale ma-
schile.
“Presi questa decisione perché la 
Coletta e Nardiello era una delle 
palestre più vicine per me che abi-
tavo a Fiumicino”.
La Coletta e Nardiello era una del-
le Società più famose. Quale era il 
suo segreto?
“Il segreto di quella Società secon-
do me è stato sempre il maestro. 
Raffaele Nardiello sotto l’aspetto 
tecnico era molto meticoloso.  Era 
meticoloso anche sotto l’aspet-
to formale come persona. Io pos-
so dire di essere stato fortunato, 
perché mi ha cresciuto come un 
figlio, mi ha portato con se anche 
al lavoro al Cantiere Navale. Poi a 
18 anni mi ha fatto fare un provino 
alle Fiamme Oro. Ogni settimana 
mi dava dei soldi, perchè io venivo 

nazionale. Stefano Vagni insieme a 
Pasquale Milone è il fondatore de 
“Il Gladiatore-Boxe Academy” so-
cietà nata nel 2004 con sede in Viale 
Enrico Ortolani 192, zona Dragona-
Acilia. La trafila di Vagni è quella 
classica da pugile a insegnante, ac-
cumulando una grande esperienza 
grazie ad una carriera da primatto-
re “sul ring”.
“La mia prima palestra è stata la 
Coletta e Nardiello, dove in prati-
ca ho iniziato nel 1983-84. A farmi 
decidere era il mio fisico piutto-
sto magro, ero un ragazzo sui 14-
15 anni. Allora non c’era la cultura 
dei pesi e ho iniziato lì per mettere 
qualche muscoletto, poi devo dire 
di averci provato gusto e di essere 
entrato in una grande famiglia”.
All’epoca la Coletta e Nardiello 
era una delle società più gettonate 
dove si allenava gente del calibro 
di Vincenzo Nardiello e Mauro 

Questi nostri maestri

UN LUNGO PERCORSO 
DALLA COLETTA E
NARDIELLO A
“IL GLADIATORE BOXE 
ACADEMY”
di ALFREDO BRUNO
ph RENATA ROMAGNOLI
E ARCHIVIO STORICO FPI

Da poco si sono riaperte le palestre 
con la dovuta prudenza e con i do-
vuti accorgimenti. Torniamo a far 
parlare i protagonisti del variegato 
mondo della boxe. Stavolta il collo-
quio, sia pure telefonico, è con uno 
dei tecnici, o meglio dei maestri, 
tra i più noti del ranking laziale e 

INTERVISTA A
STEFANO VAGNI
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gran numero di iscritti c’è qualcuno 
che può combattere, gli altri fanno 
parte degli Amatori, aiutano il mo-
vimento, aiutano le Società per le 
spese. Con questo sistema ci sono 
palestre più pulite, più moderne, 
belle esteticamente. Non era come 
ai miei tempi quando ci allenavamo 
in uno scantinato. Adesso sono le 
mamme che accompagnano i figli 
da noi”. 
Approssimativamente quanti titoli 
hai conquistato?
“Ti dico la verità non è facile tene-
re il conto parlando di campionati 
Schoolboy, Junior, Youth e Senior. 
Senz’altro un numero a doppia ci-
fra con uomini e donne: con Mirko 
e Giuliano Natalizi, Roberto Na-
talizi, Davide Cenciarelli, Marzia 
Verrecchia, Patrizia Pilo, Kevin Di 
Napoli, Nicola Baldari, Valentina 
Furlan, Valerio Colantoni, e spero 
di non aver dimenticato nessuno. 
Abbiamo vinto due volte al Guanto 
d’Oro, abbiamo ottenuto vittorie ai 
tornei regionali ai tornei di esor-
dienti. Tieni presente anche i pro-
fessionisti, ero all’angolo di Fedele 
Bellusci quando vinse l’ Interconti-
nentale IBF a Latina, battendo Cri-
stian Frias, titolo che difese bril-
lantemente a Ostia battendo prima 

venire in palestra tutti i giorni. Devi 
seguire quello che ti dice il ma-
estro-. Da me ci sono dei ragazzi, 
come anche in altre palestre, che 
vengono un mese e poi sparisco-
no. Si avvicina il Torneo e siamo 
costretti a dirgli che non lo pos-
sono fare, perché si sono allenati 
poco, Invece prima era diverso. Io 
quando sapevo che c’era un Torneo 
non ci dormivo la notte. Stavo sotto 
pressione per la preparazione per 
due o tre settimane, mi alzavo pre-
sto la mattina per andare a correre, 
poi andavo pure al lavoro. Il sacrifi-
cio ti porta ad ottenere dei risulta-
ti. Dico sempre ai ragazzi che  fare 
il pugile non è scattarsi dei selfies 
sul ring. Quando entrai in palestra 
la mia prima vittoria era di andare 
bene, di fare i guanti con gente va-
lida, e se andavo bene era motivo di 
orgoglio e di crescita. Oggi appena 
entrano in palestra vogliono fare i 
guanti dopo 10 giorni e non sanno 
stare nemmeno in guardia. Oggi va 
di moda la prepugilistica, che è una 
cosa diversa. Però devo dire una 
cosa: grazie a noi maestri “giovani” 
venuti dopo “i meno giovani”, che 
avevano un’altra mentalità, le pa-
lestre si sono riempite. Oggi il pu-
gilato lo possono fare tutti, su un 

da una famiglia povera, e lui ave-
va preso a cuore la mia situazione. 
Ancora oggi ogni tanto mi viene a 
trovare. Mi ha portato il nipote per 
allenarsi, è molto bravo e ne senti-
remo parlare”.
Poi dopo sei entrato nelle Fiamme 
Oro e hai avuto come insegnan-
ti Luigi Filippella e Renato Mura. 
Che cosa hai appreso da loro?
“Anche sotto questo aspetto sono 
stato fortunato, prima di tutto 
perché si compendiavano a vicen-
da. Mura nell’allenamento era più 
duro e non lasciava niente al caso, 
Filippella invece guardava soprat-
tutto alla tecnica. Sono stato dop-
piamente fortunato perchè in quel 
periodo si allenavano con me cam-
pioni del calibro di Giorgio Cam-
panella, Michele Piccirillo, Rena-
to Mastria, Genesio Marro e altri. 
Logicamente quando ti alleni con 
grandi atleti migliori e diventi bra-
vo anche tu, altrimenti significa che 
sei un brocco di natura”.
Pugilisticamente come ti definivi?
“Io facevo una boxe d’attacco, non 
un picchiatore, ma un demolito-
re che manteneva un ritmo molto 
alto”.
Noi attraversiamo epoche diverse: 
come era il giovane e il pugile di 
allora rispetto ad oggi? E’più facile 
o più difficile insegnare la boxe ai 
giovani?
“Io sono cresciuto con un tipo di 
maestro che diceva -Il pugilato è 
per pochi-. Non è così. Lo posso-
no fare, a livello agonistico, in po-
chi, perché richiede sacrificio e ri-
nunce. I ragazzi d’oggi non hanno 
voglia a sottostare, a sacrificarsi e 
rinunciare a certe cose. All’epoca 
nel 1984 io per andare in palestra 
prendevo due autobus da Fiumici-
no a Dragona, per una distanza di 6 
km.. Adesso per fare 6 km. abbiamo 
tutti la macchina o il motorino, a 
meno che non abbiamo la palestra 
sotto casa. Questa è la prima cosa 
che mi viene in mente e poi per-
ché per molti fare il pugilato è una 
moda. Molti fanno la prepugilisti-
ca per dimagrire, per irrobustirsi. 
Dopo un po’ di tempo mi dicono – 
Voglio fare il pugile – Fare il pugile 
è un altro discorso – Se lo vuoi fare 
ti devi sacrificare, ti devi allenare e 
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del limite David Makaradze nella 
centralissima piazza Anco Marzio, 
e quando perse il titolo in un dram-
matico match contro Peter Semo al 
Trambus di Roma.
Tu adesso stai all’angolo di pro-
fessionisti tra cui Mirko Natalizi. 
Puoi dirmi le loro caratteristiche?
“Da me si allenano i fratelli Natali-
zi. Il loro padre aveva fatto pugilato 
proprio con la Coletta e Nardiello. 
Sono tutti e tre molto bravi. Giulia-
no ha ottenuto 5 vittorie dopo aver 
perso il match d’esordio. Mirko in-
vece è imbattuto dopo 7 matches. 
Sono entrambi mancini, Giuliano 
ha un pugilato molto lineare e fa 
male con il sinistro, anche Mirko ha 
un pugilato tecnico, ma è più pro-
penso ad attaccare e fa male con 
entrambi i pugni. Roberto ha esor-
dito vittoriosamente e promette 
bene anche lui”.
Oggi come deve essere la figura del 
maestro?
“E’ una domanda “pesante” perché 
non sai mai come ti devi compor-

tare. A volte sul fatto del sacrificio 
gli dai consigli, cerchi di com-
portarti da padre. Poi forse sbagli 
perché magari ne approfittano, e 
questo non va bene. Facciamo l’e-
sempio di Mirko. La boxe gli piace, 
ma quando non gli va di allenarsi, 
non c’è niente da fare. Deve esse-
re più inquadrato, adesso ce lo sto 
portando piano piano, ma non è 
facile. Purtroppo è circa un anno 
che i fratelli non combattono. Mir-
ko doveva combattere il 27 marzo 
di quest’anno, poi a giugno ed era 
in programma anche a luglio. Pur-
troppo è saltato tutto per la pan-
demia. Speriamo di recuperare il 
tempo perduto”.
Oltre alla boxe hai altre passioni?
“Io vado ogni tanto a fare immer-
sioni, così a livello amatoriale. 
Da un po’ di tempo vado anche in 
bicicletta, però mi appassiona la 
mountain bike. Giro e mi diverto 
quando ho tempo”.

• Stefano Vagni con Mirko Natalizi al ben-
daggio e qui sotto dopo un match. Segue un 
giovane Vagni insieme a Fedele Bellusci.
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CI LASCIANO ARMANDO SCORDA
E GIULIANO LAI di ALFREDO BRUNO

In ricordo di due campioni

ARMANDO SCORDA
Torino, 31 maggio 2020
Rimane difficile scrivere ancora “la boxe è in lutto”, ma 
le parole pur nella loro aridità diventano un epitafio. 
Noi perdiamo i pezzi in terra, ma lassù formano un 
mosaico variopinto dove sono incastonate tutte le loro 
imprese. A Torino se ne è andato Armando Scorda, 84 
anni, un leggero che da dilettante fu strenuo avversa-
rio del grande Franco Musso. Ed esordì tra i professio-
nisti proprio come il suo grande rivale nel 1960 dopo le 
Olimpiadi Roma. Scorda era un pugile completo, il suo 
fu un percorso incredibile di 21 vittorie e 3 pari per ar-
rivare ad una sfida per il titolo italiano, solo che sul suo 
cammino trovò Aldo Pravisani, pugile estroso e capace 
di qualsiasi impresa durante una lunghissima carriera 
in Italia e in Australia. Scorda si battè come un leone a 
Falconara, ma perse prima del limite a pochi secondi 
alla fine di un match drammatico e applaudito. Come 
spesso succede perdere determinati match produce 
quel senso di insicurezza che diventa un compagno sul 
ring, anzi una spada di Damocle. Scorda entra a buon 
diritto nel numero dei re senza corona, lo dimostra 
il fatto che durante la sua carriera batterà pugili che 
erano stati o che diverranno campioni come Franco 
Rosini e Renato Galli, tanto per fare dei nomi. La sua 
carriera termina nel 1967 con un record di 23 vittorie, 
di cui 9 prima del limite, 4 sconfitte e 3 pari.

GIULIANO LAI
Cagliari, 24 giugno 2020
Giuliano Lai era nato il 10 dicembre del 1946. Si formò 
a Porto Torres nella palestra del maestro Martellini. 
Era un piuma che prediligeva la battaglia a corta di-
stanza. Spirito indomabile, dopo una buona carriera 
tra i dilettanti culminata con il secondo posto agli As-
soluti del 1968, decise di passare professionista l’anno 
successivo sotto il grande manager Umberto Bran-
chini. Il suo fu un inizio più che promettente con 13 
vittorie, frenato da una sconfitta per ferita ad opera 
del brasiliano Miguel Araujo. Dopo quella battuta d’ar-
resto arrivò con una bella serie di successi a battersi 
il 7 dicembre del 1974 a Cagliari per il titolo naziona-
le, lasciato vacante da Toni Sassarini, contro Michele 
Siracusa, un francese di origini italiane dal sinistro 
micidiale. Il pugile sardo, spinto dalla sua generosità, 
accettò subito lo scambio con il potente avversario. Fu 
un preciso gancio sinistro a decretare la sua fine nel 
V round, costringendo Branchini a gettare la spugna. 
Una sconfitta difficile da smaltire che lo fece decidere 
per abbandonare l’attività con un record di 22 vittorie, 
1 pari e 2 sconfitte. 
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Muslims”. Nessuno voleva incon-
trare Liston e il titolo rischiava la 
“bancarotta”. Nel 1964 Liston af-
fronta Cassius Clay, il match sem-
bra confermare i favori del prono-
stico per il detentore che si blocca a 
sorpresa nel VII round quando non 
si alza dallo sgabello, nonostante 
a passare brutti momenti era sta-
to proprio lo sfidante. Se il dubbio 
serpeggiò in quel match, divenne 
certezza nella rivincita che durò 
meno di un round per un colpo che 
molti definirono fantasma. Liston 
aveva messo il cappello sulla farsa 
del secolo e fu estromesso da tutte 
le classifiche. Fu la Svezia un anno 
dopo, grazie a Ingemar Johansson, 
a invitare l’ex campione che pur 
cominciando a sentire il peso degli 
anni infilò una bella serie di vitto-
rie, tornando automaticamente in 
classifica. Liston andò a vivere per 
un periodo a Las Vegas, benvolu-
to da quasi tutti i suoi vicini che 
lo considerarono un uomo genti-
le e di poche parole. Ma i misteri 
che lo avevano accompagnato non 
si esaurirono, e continuarono con 
la sconfitta subita prima del limite 
da Leotis Martin, suo ex sparring, 
per concludersi con la sua morte 
in solitudine. Le congetture hanno 
riempito fiumi di inchiostro e con-
tinuano ancora oggi. Gandolfi cerca 
di dare un ordine alla vita di questo 
sfortunato personaggio, facendolo 
conoscere al lettore in una veste in 
controtendenza con quella dell’e-
poca. In fondo parliamo di un gran-
dissimo pugile “bruciato” dall’arri-
vo di un personaggio particolare 
come Cassius Clay-Muhammad Alì. 
Il libro finisce con un’appendice 
che parla delle varie classifiche dei 
migliori massimi di tutti i tempi 
fatte a più riprese. Per certi versi si 
tratta di un gioco, ma pur sempre 
utile per non “dimenticare”.     

un campione. Gli avversari, quasi 
tutti, vennero abbattuti con irriso-
ria facilità. All’epoca il campione 
era Floyd Patterson, il cui segui-
to evitava accuratamente di farlo 
combattere con Sonny. Un match 
che non si voleva vedere soprat-
tutto con titolo mondiale in palio. 
Il libro spiega molto bene intrecci 
e legami con la malavita. Una cosa 
positiva per il pugile fu aver debel-
lato la povertà, anche se era guar-
dato a vista per le sue amicizie non 
raccomandabili. Fu proprio Patter-
son ad accettare una sfida con lui, 
nel periodo in cui qualche esperto 
paragonava Liston niente di meno 
a Joe Louis. Liston conquistò il ti-
tolo in un round solo e lo confer-
mò anche nella rivincita. Proprio 
in quel periodo si stava facendo 
largo un giovane veloce di gambe 
e di “lingua”. E poco dopo avvenne 
una delle pagine meno limpide con 
un accordo tra malavita e “Black 

LA VITA MISTERIOSA DI CHARLES SONNY LISTON
DI MAURIZIO GANDOLFI (COLLANA I TISANDRO, AMAZON.IT)

Storia di un grande campione

di ALFREDO BRUNO

Maurizio Gandolfi è una new ent-
ry nel mondo degli scrittori di pu-
gilato ed è alla sua seconda opera. 
Nell’esordio ha scritto “Un’altra 
verità” in cui prendeva in esame 
il mondo dei massimi nel periodo 
che lui giudica del massimo fulgo-
re, dal 1955 al 1979. Già il titolo ci fa-
ceva capire che non tutto era stato 
detto. Una storia quella dei massi-
mi tutta da raccontare e da riscri-
vere. Da quel periodo ecco uscire 
in seconda battuta una monogra-
fia intitolata “La vita misteriosa di 
Charles Sonny Liston”. Misteriosa è 
dir poco. A cominciare dalla nascita 
fino alla morte. In genere quando 
si parla di Liston si pensa automa-
ticamente a Muhammad Alì, come 
un riflesso condizionato, e quando 
si parla di Alì pensiamo al più gran-
de peso massimo di tutti i tempi, 
se non il più bravo, a quello che ha 
dato una svolta a tutto il movimen-
to pugilistico. Eppure la grandezza 
di quest’ultimo è legata a doppio 
filo con Liston, l’uomo da abbattere 
che dava fastidio all’opinione pub-
blica americana, non certo un buon 
biglietto da visita per la boxe mon-
diale dell’epoca in mano alla mafia 
e a movimenti politici come i Black 
Muslims. Sonny il cui vero nome 
era Charles venne alla luce da una 
famiglia povera con data anagrafica 
sbagliata perché non era stato regi-
strato, e probabilmente questo gli 
abbassò gli anni senza cercare l’ago 
in un pagliaio. Cominciò presto a 
fare la conoscenza con il carcere e 
il riformatorio. La sua trafila fu per 
certi versi simile a quella di Rocky 
Graziano, solo che quest’ultimo ne 
uscì bene. Vista la sua potenza nei 
pugni la boxe diventò una sorta di 
ultima spiaggia. Fece il suo esordio 
tardi, ma bastarono pochi matches 
per capire che stavamo di fronte a 
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GLI ANNI DI JOHN L.SULLIVAN
Storia dei pesi massimi

mativa. Quando perse il titolo per 
tutti gli americani fu un dramma, 
fu come se una ferita mortale fosse 
stata inferta alla Nazione (Sullivan 
ne era l’emblema). E Corbett non fu 
mai perdonato per questo.
Dopo Sullivan il pugile di allora che 
fece più parlare di sé fu un austra-
liano di colore, Peter Jackson (1,86 
x 90 kg). Oggi è praticamente sco-
nosciuto, ma per gli storici è ancor 
oggi da considerare uno dei più 
grandi campioni di sempre, sicu-
ramente il primo campione “senza 
corona” della storia moderna della 
categoria.

Gli elogi per “The Black Prince”, 
come era chiamato, si sprecava-
no. George Godfrey diceva: “Può 
battere qualsiasi pugile, bianco o 
nero che sia”. Nat Fleischer diceva 
di lui: “Forse uno dei più grandi 
pesi massimi di colore esistiti”. Era 
veloce sia con le mani che sul ring, 
mobile sulle gambe elastiche. Il suo 
jab era di primordine e aveva anche 
un potente uno-due. Nonostan-
te fosse un picchiatore, un grande 
picchiatore, era molto abile anche 
nella fase difensiva. 
Divenuto Campione del mondo 
della “razza nera” (allora esisteva 

Non tutti concordano sulla gran-
dezza di John L. Sullivan, ma su una 
cosa tutti sono d’accordo: che nes-
sun campione venuto dopo di lui 
è stato amato, adorato, idolatrato 
come lui, nessuno ha sfiorato la po-
polarità che lui ebbe nei suoi anni. 
Quando arrivava lui tutte le città si 
fermavano per accoglierlo. Le stra-
de cambiavano fisionomia con stri-
scioni che testimoniavano l’amore 
che tutti avevano per John, che te-
stimoniavano della sua grandezza, 
del resto “The Great” era il sopran-
nome che gli avevano dato. Sullivan 
era il testimonial dell’intera Nazio-
ne, la sua leggenda correva per tut-
ta l’America. Come uomo non è mai 
stato un esempio da additare ai più 
giovani. Amava i Saloon e amava 
bere e ubriacarsi, tanto da divenire 
nel tempo un vero alcolizzato (ebbe 
bisogno di soste lunghe mesi, per 
riassestare il proprio fisico), amava 
la vita irregolare, il gioco d’azzardo, 
le orge. Era inoltre violento, in al-
cuni momenti diveniva incontrol-
labile. Ed era razzista. Il suo raz-
zismo era sanguigno, piantato in 
profondità dentro di lui. Ma tutti gli 
perdonavano ogni cosa, lui era The 
Great. La Leggenda. 
Alto 1,79, 89 kg. il suo peso forma. 
Nei primi anni del suo “regno” era 
praticamente imbattibile. Era un 
duro combattente che amava da 
subito aggredire i suoi avversari, il 
suo destro potente distruggeva in 
pochi rounds molti di loro. Sul ring 
era una tigre, molto veloce e rapido 
nel colpire. Quando, anche a causa 
della sua vita sregolata, il suo fisico 
iniziò a perdere colpi, perdendo ve-
locità e mobilità, divenne un pugile 
non superiore agli altri.  Perdendo 
la piena integrità fisica apparve-
ro anche le magagne della sua non 
straordinaria boxe in particolare 
la sua difesa, veramente approssi-

di MAURIZIO GANDOLFI

La data in cui far cominciare la sto-
ria dei pesi massimi moderni non è 
per tutti la medesima.
È costume farla iniziare il 7 set-
tembre 1892, con l’affermazione 
di James Corbett su John Sullivan 
in quello che fu il primo mondia-
le della categoria che si combat-
té con le regole del marchese di 
Queensberry. Per chi accetta questa 
data Corbett sarà il primo campio-
ne del mondo. Ma nel corso degli 
anni, specialmente negli Stati Uni-
ti, alcuni preferiscono come inizio 
un’altra data, quella del 7 febbraio 
1882, il giorno in cui John Sulli-
van (qui sotto in foto) conquistò il 
titolo mondiale, superando Paddy 
Ryan. Personalmente credo che 
come spartiacque tra le due epoche 
sia giusto considerare l’applica-
zione delle nuove regole di com-
battimento e in special modo l’uso 
obbligatorio dei guantoni. Per cui il 
primo campione del mondo dell’e-
poca moderna è stato e rimane Jim 
Corbett. Questo non toglie che uno 
sguardo agli anni di Sullivan è ob-
bligo darlo.
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era in palio il titolo australiano dei 
pesi massimi. Anche Jem Hall è da 
nominare tra i pugili australiani di 
quegli anni, ma era più un medio 
che un massimo.
Il pugilato inglese non si riprese 
più dall’ostracismo verso di esso 
da parte della regina Vittoria. Ob-
bligò tutti i migliori pugili inglesi, 
per due decenni, ad andarsene in 
altre parti del mondo. Per lo più 
negli Stati Uniti e in Australia. Non 
tornò più al suo antico splendore. 
Gli unici massimi di un certo livello 
del decennio dall’82 al ’92 sono stati 
probabilmente Jem Smith, 

Charlie Mitchell e Denver Ed 
Smith. Jem fu per molti anni cam-
pione inglese, ma quando affrontò 
pugili di quotazione mondiale (vedi 
Jake Kilrain e Peter Jackson) rimase 
sempre al palo. Con Kilrain dopo 
2 ore e 16 minuti l’incontro venne 
sospeso per il buio e venne emes-
so un verdetto di parità. Ma a fare 
il match era stato Kilrain (atterrò 
anche il pugile inglese). E quando 
tornò in America si autoproclamò 
campione del mondo, per essersi 
dimostrato superiore al campione 
del Regno Unito. Smith temeva così 
tanto Sullivan che non volle mai 
affrontarlo nonostante le reiterate 
sfide che gli gettò lo “Strong Boy” 
di Boston. Mitchell da parte sua 
era più fumo che arrosto. Parlava, 
parlava. Ma quando incontrò Sulli-
van, la prima volta, fu l’arrivo della 
polizia a fermare il match al terzo 
round e a salvarlo, Sullivan stava 
pestandolo.
Il primo round Mitchell aveva sor-

Fu Campione del mondo della “raz-
za nera” dal 1883 al 1888. Trascorse 
l’intera sua carriera ad inseguire 
un match per il titolo mondiale con 
Sullivan che sempre rifiutò di com-
battere con lui, per il colore della 
pelle. Ma Sullivan prima di conqui-
stare il titolo aveva accettato d’in-
contrarlo. Quando tutto era pronto 
solo l’intervento della polizia fece sì 
che il match tra i due non ci fosse. 
Come dire che forse la motivazio-
ne principale per cui Sullivan non 
volle combattere con Godfrey era il 
fatto di non voler rischiare il suo ti-
tolo. Infatti Godfrey in quella prima 
metà degli anni 80 può ben essere 
considerato il più forte peso massi-
mo in circolazione, dopo “The Gre-
at”. Un giorno Sullivan disse: “Se c’è 
un uomo sulla terra che può batter-
mi questi è George Godfrey.
L’Australia in quegli anni ha avuto 
altri pugili di valore nella massima 
categoria, non solo Jackson. Uno di 
questi era Frank Slavin (1,85 x 86 
kg).

Altro bel caratterino. Violento e 
rissoso. Anche lui era un razzista, 
l’odio per la gente di colore lo ave-
va nel sangue. Era un pugile mol-
to potente, con entrambe le mani. 
Aggressivo ma abile e molto mobile 
sul ring. Molti rividero il suo modo 
di combattere in Jack Dempsey. 
Famosa la sua rivalità con Peter 
Jackson. Un altro peso massimo di 
valore era Joe Goddard, ma que-
sti deve considerarsi un pugile del 
decennio seguente. Comunque nel 
1890 impattò con Peter Jackson, 

questo titolo), nel 1888, togliendolo 
a Godfrey, inseguì disperatamente 
un incontro per il titolo ufficiale 
detenuto da Sullivan. Ma “The Gre-
at” rispose sempre di no, rispose 
sempre con la frase divenuta stori-
ca: “Non sono mai salito su un ring 
per affrontare un negro, né mai 
vi salirò”. La domanda che tutti si 
sono fatti: se avesse affrontato Sul-
livan per il titolo che cosa avrebbe 
fatto? La risposta che tutti si sono 
dati: probabilmente sarebbe dive-
nuto il primo campione di colore 
della categoria! Con il Sullivan della 
fine degli anni ottanta sono sicuro 
che avrebbe avuto molte proba-
bilità di prevalere, con il Sullivan 
del suo periodo d’oro difficile dir-
lo, forse no. Famoso il suo incon-
tro con Corbett, fu un pari, dopo 61 
rounds. Ma Jackson era in pessime 
condizioni fisiche in quell’incontro 
e prima che il match venisse in-
terrotto Corbett era esausto, non 
ne poteva più. In seguito “Gentle-
man Jim” non volle più incontrare 
Jackson. Un’ultima cosa, Jack John-
son, quando divenne campione del 
mondo, fece un pellegrinaggio alla 
tomba di Jackson, come riconosci-
mento alla grandezza di un cam-
pione che avrebbe meritato di es-
sere il primo campione del mondo 
dei pesi massimi moderni.
In quegli anni c’era un altro pugile 
di colore di un certo valore, George 
“Old Chocolate” Godfrey (1,78 x 80 
kg scarsi). (qui sotto in foto)
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gile ma niente di più. C’era poi un 
buon pugile di colore, Charles A.C. 
Smith, soprannominato “The Black 
Thunderbolt” (1,80 x 84 kg). Paddy 
Ryan, un irlandese, era un boxer 
improvvisato. Era in possesso di 
un fisico superiore alla media (1,87 

preso John fuori bilanciamento e 
con un destro lo inviò al tappeto. 
Il campione rialzatosi immedia-
tamente iniziò a inseguire l’ingle-
se come una tigre. Più agile e più 
mobile per una ripresa Mitchell si 
salvò. Ma nel secondo round Sulli-
van iniziò a martellarlo con i suoi 
colpi. Nel terzo come detto la poli-
zia lo salvò. Il loro secondo incontro 
non fu un incontro di pugilato. Era 
all’aperto e piovve prima e durante 
tutto l’incontro. I due pugili affon-
davano nel fango fino alla caviglia. 
Comunque prima dell’interruzione 
al 39° round Sullivan era riuscito 
ad inviare al tappeto l’inglese una 
quindicina di volte. Nel gennaio 
1894 Corbett dimostrò tutta la sua 
pochezza tecnica. Il campione lo 
mise ko al terzo round con irriso-
ria facilità. Mitchell era poco più di 
un discreto medio. Meglio di lui, tra 
i pugili originari del Regno Unito 
c’era Denver Ed Martin, 1,79 x 86 kg.
Tolto Sullivan, neanche negli Sta-
ti Uniti c’era un granché in que-
gli anni. Un gigante, Joe McAuliffe 
(1,91 x 102 kg) Era un discreto pu-

 1.  John L . Sullivan
 2.  Peter Jackson
 3.  Frank Slavin
 4.  George Godfrey
 5.  Jake Kilrain 

LA CLASSIFICA PERSONALE

 6.  Joe McAulif fe
 7.  Jem Smith
 8.  Denver Ed Smith
 9.  Charles A.C. Smith
10.  Charlie Mitchell

x 100 kg) ma tecnicamente era uno 
sprovveduto e, nonostante il fisi-
co, non era potente e non faceva 
male. La sua vittoria sul vecchio Joe 
Goss non fa aumentare la stima nei 
suoi confronti. L’unico pugile ame-
ricano di valore, oltre a Sullivan e 
Godfrey, rimane Jake Kilrain (1,79 x 
90/95 kg). 
Pugile molto solido con stamina in 
abbondanza e discreto colpitore. 
Era anche in possesso di una certa 
personalità. Era un buon contrista 
che non demordeva mai.
Una graduatoria tra questi? Molti 
forse non sarebbero stati d’accor-
do, ma nonostante tutti gli elogi 
all’australiano, io ritengo che sia 
stato superiore Sullivan, il Sullivan 
giovane ovvio. Alle loro spalle met-
terei Frank Slavin, la sua potenza 
era veramente notevole. Poi prefe-
risco Godfrey a Kilrain. E dopo, in 
successione, McAuliffe, Jem Smith, 
Denver Ed Smith, C.C. Smith e 
Mitchell, per la fama che ebbe in 
quegli anni. 
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7° vittoria consecutiva per "The Gladiator"

Vianello
manda KO
anche 
il lockdown
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Vianello che gli americani hanno 
ribattezzato The Gladiator  - la fa-
miglia e gli amici mi sono mancati, 
non ho potuto neanche  vedere la 
mia nipotina appena nata Daniela 
ma, ho confidato nell’organizza-
zione USA che mi ha consentito di 
preparare quest’incontro in tut-
ta sicurezza mentre nel resto del 
mondo non sarebbe stato possibile. 
Sono fiero di avere rappresentato 
l’Italia”
Entusiasmo alle stelle nel risicato 
entourage, a causa del covid-19, del 
pugile capitolino. Il manager Sam 
Jones da Londra con un post su 
Twitter ha definito Guido “il nuovo 
re dello sport italiano”.
“Ringrazio il mio trainer  Kevin 
Barry – prosegue Guido – durante 
il lock down mi ha ospitato in casa 
sua dove ha una palestra e con la 
sua famiglia ho sentito meno la no-
stalgia di casa. Lui è stato determi-
nante per migliorare la mia tecnica 
e la forma fisica”. Vianello si è pre-
sentato sul ring in forma splendida, 
108 kg di pura velocità sul 1,98 di 
altezza che hanno messo subito in 
difficoltà il più massiccio Haynew-
sworth.
Una striscia vincente di 7 vittorie da 
professionista, che apre al pugile 
di casa nostra una estate di com-
battimenti che gli consentiranno 
di ampliare ulteriormente la sua 
esperienza. L’incontro di Vianello 
era uno dei sottoclou dell’incontro 
Stevenson – Caraballo, conclusosi 
a favore del primo per ko. La serata 
era il primo evento sportivo dedi-
cato alla boxe negli US: un test che 
ha funzionato perfettamente e sarà 
il primo di una serie di incontri a 
cadenza mensile che vedrà Vianello 
fra i protagonisti. “Non vedo l’ora 
di combattere di nuovo – confida 
Vianello- credo che a luglio farò un 
altro incontro” Prepariamoci dun-
que alla Gladiator’s Summer, la cal-
da estate di Vianello con incontri da 
non perdere.

manda
al tappeto 
Haynesworth in 
2 minuti!
di GIUSEPPE GAMBACORTA

Las Vegas, 9 giugno 2020
Un diretto destro, preceduto da un 
jab, questa è la sequenza che ha po-
sto fine al lockdown dello sport ita-
liano ed ha sancito il record di 7-0 
vittorie per Guido Vianello in quel 
di Las Vegas. A farne le spese è sta-
to l’esperto USA Don Haynesworth 
(16v-3s-1p) che nulla ha potuto 
contro la maggiore determinazione 
dell’italiano. “E’ un pugile navigato 
ma io mi sono preparato benissimo 
– racconta Vianello – ho migliorato 
tanto il jab che è diventato un’arma 
offensiva in più nel mio repertorio 
e con questo colpo mi sono fat-
to strada per assestare un diretto 
dall’alto verso il basso sfruttando la 
mia altezza”.
Teatro della competizione è stato 
l’MGM Grand di Las Vegas, l’arena 
perfettamente attrezzata per il di-
stanziamento sociale non ha lesi-
nato nulla allo spettacolo pur nel 
rispetto delle misure di sicurezza, 
grazie all’ottima organizzazione 
della Top Rank del promoter Bob 
Arum, della cui scuderia fa parte 
Vianello, e della emittente ESPN 
che fa capo alla Disney. “La scelta di 
restare in America ha pagato – dice 

A Las 
Vegas
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di LUCA DE FRANCO

Se c’è una campionessa di pugilato 
che può essere definita una cam-
pionessa 2.0 è Alicia Napoleon. Il 
suo sito Alicianapoleon.com con-
tiene video realizzati professio-
nalmente, foto e notizie utili per i 
giornalisti che vogliono scrivere un 
pezzo su di lei. La sua pagina su In-
stagram ha 38mila followers, quella 
su Twitter ne ha 3mila. Su You Tube 
sono disponibili parecchi video dei 
suoi incontri e degli eventi collega-
ti. Il video della cerimonia del peso 
relativa al match contro Femke 
Hermans, ad esempio, ha totalizza-
to 351mila visualizzazioni. Insom-
ma, Alicia ha capito che utilizzare 
internet è fondamentale per diven-
tare famosa. Infatti, ai suoi match 
c’è sempre un grande pubblico e 
lei si vanta di essere la numero 1 a 
New York per numero di tifosi e di 
biglietti venduti. Soprannominata 
“l’imperatrice”, la 34enne atleta di 
New York è alta 165 centimetri ed 
è professionista dall’agosto 2014. 
Ha sostenuto 14 combattimenti: 12 
vinti (7 prima del limite) e 2 persi (ai 
punti). Il 3 marzo 2018 al Barclays 
Center di New York ha conquistato 
il vacante titolo mondiale dei pesi 
supermedi WBA superando ai punti 
la belga Femke Hermans. Ha difeso 
la cintura il 4 agosto 2018 all’NYCB 
Live di Uniondale (New York), con 
una vittoria ai punti sulla scozze-
se Hannah Rankin. Alicia ha difeso 
per la seconda volta la corona il 29 
agosto 2019 al Foxwood Resort di 
Mashantuchet (Connecticut) de-
molendo in quattro riprese la con-
nazionale Schemelle Baldwin. Su 
You Tube il match ha raggiunto le 
94mila visualizzazioni. In quella 
sfida, Alicia ha fatto sfoggio di tutta 
la sua bravura: ha iniziato portan-
do il jab sinistro ed ha proseguito 
colpendo l’avversaria con ganci de-
stri e sinistri al corpo ed al volto, 
numerosi montanti e chiudendola 
spesso alle corde entusiasmando 
i due commentatori televisivi, il 

L'imperatrice della Boxe a New York
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di un solo punto sui cartellini di 
tutti i giudici è già un motivo per 
organizzare la rivincita con Elin 
Cederroos ed Alicia ha detto che 
la vuole,  è quindi probabile che la 
rivincita si farà a prescindere da 
un’eventuale match di unificazione 
tra la Dezurn e la Cederroos. Alla 
fine, nella boxe americana conta 
soprattutto la valutazione dell’af-
fare: biglietti venduti, sponsor, sol-
di da una rete televisiva e altro. A 
New York Alicia Napoleon è tanto 
popolare da generare l’interesse 
del pubblico e di eventuali sponsor 
e quindi è sicuro che la rivedremo 
presto sul ring contro un’avversaria 
di alto livello a combattere per un 
titolo prestigioso. 

fatto valere la maggiore esperienza 
dominando Alicia e vincendo con 
ampio margine sui cartellini dei tre 
giudici: 98-92, 99-91 e 98-92.  Ali-
cia Napoleon aveva iniziato a farsi 
notare dagli addetti lavori da dilet-
tante combattendo e vincendo al 
torneo Golden Gloves di New York 
ed a quello nazionale. Ha concluso 
la carriera dilettantistica con un 
record di 22 vittorie e 5 sconfitte. 
Inoltre, dal maggio 2015 Alicia lavo-
ra nella palestra Overthrow Boxing 
Gym nel distretto di Manhattan.  
Come se non bastasse, ha affian-
cato all’attività di pugile quella di 
pittrice ispirandosi a Jean Michel 
Basquiat, Pablo Picasso, Alex Katz 
ed Elizabeth Peyton. I dipinti di 
Alicia sono esposti alla Galleria 212 
nel quartiere di Wynwood, a Miami 
(Florida).   Insomma, Alicia non si 
pone limiti ed infatti si considera 
una donna rinascimentale. Attual-
mente, Alicia Napoleon è classifi-
cata numero 3 al mondo dall’IBF e 
numero 2 dalla WBA e dal WBC. Le 
attuali campionesse del mondo dei 
pesi supermedi sono l’americana 
Franchon Crews Dezurn (WBC e 
WBO) e la svedese Elin Cederroos 
(WBA e IBF). Se non si affronteran-
no allo scopo di stabilire l’indiscus-
sa campionessa dei supermedi, 
Alicia Napoleon sarebbe una valida 
avversaria per entrambe. Perdere 

pubblico e inducendo l’arbitro Al 
LoBianco a dichiarare il knock out 
tecnico nel corso del quarto round. 
Alicia ha perso il titolo lo scorso 10 
gennaio all’Ocean Resort Casino di 
Atlantic City (New Jersey) perdendo 
di un solo punto sui cartellini dei 
tre giudici (94-95) contro la svedese 
Elin Cederroos, che era in posses-
so del mondiale dei pesi supermedi 
IBF. Nella videointervista realizza-
ta da Boxing Insider subito dopo 
la fine della sfida, sono ben visibili 
sul volto di Alicia i segni dei pugni 
sferrati dalla Cederroos, ma l’ame-
ricana dice chiaramente che pensa 
di aver vinto. Da segnalare che nel-
la categoria dei pesi supermedi, la 
World Boxing Association non ha 
campionesse gold, interim o super 
e quindi il titolo vinto e difeso da 
Alicia può essere considerato un 
mondiale vero.  Una precisazione, 
questa, che dovrebbe essere inuti-
le: il concetto stesso di titolo mon-
diale implica una sola campionessa 
per ogni categoria di peso (ed anche 
l’esistenza di una sola federazione, 
ma questo nella boxe è utopistico 
visto che sono sempre esistite al-
meno due federazioni).  La prima 
sconfitta di Alicia Napoleon risale 
al 10 dicembre 2016, a Springfield 
(Virginia), contro la statunitense 
Tori Nelson per il titolo mondiale 
dei supermedi WIBA. La Nelson ha 

• Un ritratto di Alicia Napoleon in palestra;  
Alicia vittoriosa sul ring con la cintura e 
durante un allenamento in palestra.
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Freddie Welsh, Benny Leonard, 
Johnny Kilbane, Ad Wolgast, Myron 
“Pinkey” Mitchell. Ovvero il Ghota 
dei pugili del periodo. I pochi che 
lo hanno sconfitto erano dei grandi 
a partire dalla sua nemesi Benny 
Leonard, a Sammy Mandell- l’italo 
americano Salvatore Mandala o 
Samuele Mandella nato a Piana 
dei Greci in Sicilia il 2 febbraio 
1904-   quando Kansas ormai era 
agli ultimi incontri della carriera, o 
l’immenso Johnny Dundee.
Rocky Kansas si è spento a soli 
59 anni sconfitto da un tumore 
nella Buffalo il 10 gennaio 1954. Un 
grande boxer, quasi dimenticato. 

per la città di Buffalo e poi come 
tassista.
Questi era Rocco Tozzo nato a 
Buffalo nello stato di New York il 
21 aprile 1895, conosciuto sul ring 
come Rocky Kansas. Duro, piccolo- 
alto solo 157 cm-  ma potente, una 
mascella di acciaio; abile e spesso 
anche “sporco” combattente, 
Kansas fa parte di quella schiera 
di inossidabili boxer ha affrontato 
tutti, in qualunque condizione 
e perdendo poco nonostante i 
quasi 170 incontri disputati. In 
carriera ha battuto   Lew Tendler, 
Jimmy Goodrich, Johnny Dundee, 
Charley White, Jack Bernstein, Joe 
Tiplitz, Frankie Schoell, Frankie 
Britt, George “K.O.” Chaney, Willie 
Jackson, “Lockport” Jimmy Duffy, 
Richie Mitchell, Pete Hartley, 
Teddy Meyers, Barney Adair e 
Red Cap Wilson   , oltre a Nd con 

ROCCO TOZZO ALIAS ROCK Y KANSAS
Il primo Rocky italo-americano

DEBUTTÒ NEL 1911
PER UN DOLLARO
di LEONARDO PISANI

Era chiamato il piccolo Ercole, per 
la sua forza. E’ stato il primo Rocky 
italo-americano, è stato un uomo 
determinato nel ring e nella vita, 
come può essere chi ha la possibilità 
di disputare un incontro mondiale 
dopo ben 160 combattimenti e 
14 anni di “gavetta”   da quando 
debuttò nel 1911 per un dollaro   a 
quando vinse il mondiale nel 1925 
contro Jimmy Goodrich,  perché 
non aveva un promoter alle spalle 
e come può essere chi perde tutti i 
suoi guadagni per colpa del venerdì 
nero del 1929 e si rifà una vita 
lavorando duramente nell’edilizia, 

• Rocky Kansas in una foto dell'epoca, 
durante un incontro e in una locndina che 
annunciava il suo match.
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leggeri, entrambi combattemmo 
contro pugili di alto livello e fu una 
sorpresa, ma ho vinto anche tanti 
Tornei Nazionali e Internazionalie 
ed altri quattro Titoli Italiani, uno 
come Juniores  e tre come Militare. 
Ma ho avuto un grosso rammari-
co, non potei partecipare ai Giochi 
della  XXII Olimpiade a Mosca, per 
il boicottaggio, a causa dell’invasio-
ne sovietica in Afghanistan, degli 
U.S.A. e  di tutti gli atleti dei corpi 
militari, io stavo facendo il servizio 
militare, ero nell’ Arma dei Carabi-
nieri. Poi una volta smessa l’ attività 
agonistica,  sono rimasto nell’ am-
bito Federale come arbitro e giudi-
ce, dal 1989 al 2010,  ho diretto circa  
2300 incontri , Nazionali e Interna-
zionali, credo di avere il record di 
arbitro con il maggior numero di 
incontri diretti, validi per un titolo 

nino Picardi, Pasquale Rippa, Alfre-
do Raininger ed insieme abbiamo 
fatto un po’ di attività sportiva a un 
certo livello.
La tua carriera da dilettante.
Ho combattuto dal 1975 al 1985 ho 
iniziato che pesavo 73 kg  per  193 cm 
di altezza nella categoria dei Pesi 
Medi per poi assestarmi nei Pesi 
Massimi, in totale 80 match dispu-
tati di cui 16 con la maglia Azzurra 
della Nazionale con 72 vittorie, 1 pa-
reggio e 7 sconfitte, niente male per 
un pugile del mio peso. Nel 1977 a 
Napoli ho vinto il Titolo Italiano As-
soluto in un Palazzetto dello sport 
gremitissimo, pur essendo ancora 
Junior  ed è il successo che ricordo 
con maggiore soddisfazione per-
ché segnò una svolta nella mia vita 
sportiva. In quell’ occasione Pa-
trizio Oliva vinse il Titolo nei pesi 

A.S.D. SOUL BOXE DI RENATO MOSELLA
Viaggio nelle società campane

di GIOVANNI CALABRESI

Renato Mosella eccellente dilettan-
te tra gli anni  ’70 e gli anni   ’80  è 
stato uno dei protagonisti di quella 
splendida nidiata di giovanissimi 
scugnizzi cresciuti nello scantina-
to di Via Roma alla gloriosa “Fulgor 
Napoli” sotto la guida di “O’ Mast ” 
, il Maestro per antonomasia, Gep-
pino Silvestri.
Maestro Mosella, come nacque in 
te l’amore per il pugilato? 
E’ nato circa 45 anni fa, mi portò alla 
“Fulgor Napoli” un amico, Giuliano 
Oliva, vidi dei ragazzi che facevano 
i guanti, Gerardo Esposito, Mimmo 
Di Jorio, Elio Cotena e mi inna-
morai della boxe, siamo cresciuti 
insieme io, Patrizio Oliva, Ciro De 
Leva, Prete, Giuliano Oliva, Minieri, 
Enzo Bottiglieri, Gaetano Caso, To-

• Foto di gruppo degli atleti della società
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cora oggi quando ho qualche diffi-
coltà, penso a come lui si sarebbe 
comportato. Quindi per me è stato 
un idolo, un modello, un maestro di 
vita è stato tutto sia a livello di vita 
che caratteriale.
Mosella ci sono differenze tra i gio-
vani che si accostavano al pugilato 
alla “Fulgor” e quelli che vengono 
alla “Soul Boxe”? 
Sono completamente cambiati i 
tempi una volta non c’erano gli 
amatori, chi veniva in palestra ve-
niva per fare la boxe sapeva dei sa-
crifici che bisognava fare per salire 
sul ring e a che cosa si andava in-
contro tanti ragazzi oggi scelgono 
di fare sport molto più facili, più 
semplici perché per fare il pugilato 
bisogna avere la pelle dura
Nel  tessuto sociale di Somma Ve-
suviana come è vista e vissuta la 
boxe?
Io sono napoletano, di nascita e di 
crescita, anche se sono a Somma 
Vesuviana da circa  venti anni, qui 
il pugilato era del tutto sconosciu-
to, era zero,  era soltanto vedere in 
tv i film di Rocky, molti ragazzi che 
vengono qui in palestra non aveva-
no mai visto un incontro di pugila-

perché per far combattere i ragaz-
zi, bisogna organizzare le riunioni 
e queste costano parecchi soldini, 
stando da solo non è facile ma ri-
esco a mantenere tutti gli impegni 
presi.
Quale è il rapporto con le istituzio-
ni? 
Vorrei dire che è buonissimo, pur-
troppo non è così, istituzioni come 
il Comune, non mi stanno dando 
niente eppure qui facciamo un la-
voro sociale non indifferente di 
recupero  di tanti ragazzi, li edu-
chiamo al rispetto delle regole e 
dell’ educazione, della civiltà, della 
lealtà nello sport e nella vita di tut-
ti i giorni, li togliamo dalla strada. 
Spero che in un prossimo futuro, 
chi di dovere si accorga della valen-
za sociale del nostro impegno e non 
continui a rimanere indifferente.
Tu hai fatto parte alla “Fulgor Na-
poli” di una nidiata irripetibile di 
ragazzi diventati tutti Campioni, 
quale è l’ eredità che ti ha lasciato 
il Maestro Geppino Silvestri? 
Una eredità immensa, se non aves-
si avuto come maestro un uomo 
come Geppino Silvestri, non avrei 
cominciato a fare l’ insegnante. An-

Italiano ben 42. E sono stato anche 
Giudice di incontri validi per un Ti-
tolo Europeo. Poi mi sono dimesso 
e nel 2014 ho fatto il Corso di Inse-
gnante,  con tutta la trafila prevista 
dal Regolamento.
Parlaci degli inizi della  “Soul 
Boxe”. Perché “Soul Boxe”? Come 
è nata questa società ?
Beh, “Soul Boxe” può essere 
interpretato come “Boxe nell’ 
anima” perché “Soul” in inglese 
significa “anima” e poi “Soul” è 
anche un tipo di musica che a me 
piace molto. La “Soul Boxe” è  nata 
nel 2016, fino a un anno e mezzo 
fa la Società era in una scuola, l’ 
”I.T.I.S. Ettore Maiorana “di Somma 
Vesuviana. Ci sono stato due anni e 
mezzo, ma c’erano molte difficoltà 
con gli orari, con l’ uso dei locali, ed 
ho cercato questo locale per svol-
gere meglio questa mia passione. 
E’ solo passione, non ci guadagno 
nulla. Ma va bene lo stesso.
Mosella hai incontrato momenti di 
difficoltà agli inizi? 
No, non ho avuto nessuna diffi-
coltà, i ragazzi vengono , si allena-
no con assiduità, naturalmente ci 
sono sempre problemi economici, 

• Gli agonisti della Soul Boxe
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è facile trovare Professionisti da 
accostare a quelli dei tempi passa-
ti, perché?
La Federazione dovrebbe essere 
più selettiva nei Corsi per la forma-
zione dei Tecnici, da questi corsi 
dovrebbero uscire Tecnici più pre-
parati che conoscano meglio le basi 
tecniche del pugilato. Nei Corsi di 
AspirantiTecnici vedo tanti parte-
cipanti che non provengono dal pu-
gilato, è difficile diventare un bravo 
insegnante se non hai delle basi di 
partenza. Un buon insegnante do-
vrebbe insegnare principalmente 
le tecniche difensive, i ragazzi non 
devono prendere colpi, il pugilato è 
sport duro e difficile.
La Nazionale sta vivendo un perio-
do di transizione, dopo un periodo 
aureo,  è un normale avvicenda-
mento?
Le basi ci sono bisogna solo avere 
costanza e continuare a lavorare 
con impegno o c’è qualcos’altro? 
Secondo me non hanno pensato a 
un ricambio generazionale sono 
sempre gli stessi che vanno a fare 
Tornei importanti mentre bisogne-
rebbe dare più spazio a tanti gio-
vani emergenti in modo che questi 

di grande esperienza.  Personal-
mente quando ero arbitro andavo 
nelle palestre, alla “Fulgor”, alla 
”Boxe Vesuviana” e quando c’era-
no sessioni di guanti io arbitravo i 
ragazzi , intervenivo regolamento 
alla mano, mi allenavo, crescevo io 
e crescevano i ragazzi. Oggi questo 
non avviene e vedo in circolazione 
tanti direttori di gara non all’ altez-
za del compito. Questo è a mio pa-
rere uno dei temi più caldi.Parlaci 
della tipologia dei tuoi allenamen-
ti. Cosa privilegiate.
Mando avanti allo stesso tempo la 
parte tecnica e quella atletica, non 
formo ragazzi che hanno fiato per 
fare 12 riprese ma che sono carenti 
sul piano tecnico o ragazzi di ec-
cellente impostazione tecnica ma 
carenti atleticamente. E’ ovvio che 
ogni ragazzo ha il suo fisico il suo 
carattere e di conseguenza ognuno 
ha una sua personale predisposi-
zione e impostazione, gli allena-
menti sono diversificati a seconda 
delle loro caratteristiche, non sono 
eguali per tutti.
Il numero delle Società e degli af-
filiati, in ambito nazionale, è in 
costante aumento Renato, ma non 

to dal vivo e nemmeno in tv parlo 
di incontri veri. Tanti ragazzi non 
venivano perchè avevano paura di 
spaccarsi, di farsi male come nelle 
finzioni televisive. Invece non è così 
la salvaguardia e l’ integrità dei ra-
gazzi  è nostro obbiettivo primario.
Maestro Mosella i successi arriva-
rono subito?
Siamo una società giovane, in quat-
tro anni abbiamo conquistato quat-
tro Titoli Regionali, due con Gio-
vanni Turboli uno da Senior e uno 
da Elite, uno con Danilo Santopie-
tro e poi un Titolo Schoolboy con-
quistato nel 2019 con Emmanuel 
Esposito sul quale punto molto.
Mosella con la tua esperienza che 
suggerimenti puoi dare ai vertici 
Federali per il bene del pugilato 
italiano. 
Allora visto che io prima di intra-
prendere l’insegnamento vengo da 
22 anni come arbitro Internazio-
nale, penso di poter dire la mia. La 
Federazione deve impegnarsi mag-
giormente nella formazione della 
classe arbitrale. Io ho cominciato 
ad arbitrare nel 1989 e all’ epoca  
si facevano corsi e aggiornamenti 
ogni mese con la docenza  di arbitri 

• Mosella coi suoi giovani allievi
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ultimi vedendosi più considerati  
mettano ancora più impegno nel 
quotidiano.
Perché a tuo giudizio le ragaz-
ze stanno raccogliendo successi, 
mentre la nuova generazione dei 
maschi fa fatica?
Si le ragazze stanno andando bene 
e speriamo  che continuino così 
perché è sempre bello quando l’ 
Italia vince a livello internazionale.  
Non si pensava che le ragazze po-
tessero raggiungere questo livello, 
ed è una bella novità e una sorpresa 
che nessuno si aspettava.
Collaborate con sessioni di spar-
ring con altre società campane? 
Si, c’è molta collaborazione con le 
F.F.O.O. di Marcianise, con la “Mi-
notauro Boxe” di Giacchino Moce-
rino e con la “Napoli Boxe” di  Lino 
Silvestri.
E per finire Mosella, il tuo sogno 
nel cassetto. 
Il mio sogno è che un mio allievo 
coroni quello che io non ho potuto 
realizzare a causa del boicottaggio 
alle Olimpiadi di Mosca, che parte-
cipi a una Olimpiade.

QUADRI SOCIALI “SOUL BOXE”
Presidente

Giuseppe Mosella

Direttore Sportivo
Giovanni Mosella

Maestro
Renato Mosella.

Aspiranti Tecnici
Giovanni Turboli; Danilo Santopietro.

Categoria Schoolboy
Storo Zuk Denis  kg 50; Ciro D’Alessan-

dro kg 60; Francesco Pio Rea kg 44. 

Categoria Junior
Emmanuel Esposito kg 70; Giovanni Mo-

sca I kg 64; Giovanni Mosca II kg 66. 

Categoria Elite
Giovanni Turboli kg 69; Danilo Santopie-
tro kg 75; Antonio Vegliante kg 69; Mario 
Biscetti kg 81; Salvatore Auriemma kg 65; 

Alessandro Calvanese kg 75.
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Olimpiadi di Mosca 1980

Franco Falcinelli ricorda lo storico trionfo 
di Patrizio Oliva e svela fatti inediti

di GIULIANO ORLANDO
ph ARCHIVIO STORICO FPI

• La copertina di Boxe Ring prima
dell’impresa olimpica di Mosca;
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mise in atto la ritorsione più cla-
morosa, dichiarando che gli USA 
avrebbero boicottato i Giochi di 
Mosca, invitando tutti i paesi ami-
ci a fare altrettanto. Una situazione 
complicatissima, che il CIO tentò 
invano di comporre, nel momen-
to in cui la Cina, dopo l’uscita dal 
CIO nel 1956 ai Giochi di Melbou-
rne, non accettando la presenza di 
Taiwan, che pareva intenzionata a 
rientrare, ci ripensò e non andò a 
Mosca. Il presidente del CIO, l’ir-
landese lord Killanin, contattò inu-
tilmente i governi di USA e URSS, 
per comporre la diatriba. Ciascuno 
mantenne la posizione e a Mosca 
disertarono 65 nazioni, mentre altri 
81 paesi furono presenti.  
Presidente Falcinelli, come debut-
to ai primi Giochi olimpici in ve-
ste di responsabile della squadra 
nazionale, non le mancò nulla per 
rendere in ogni senso la spedizione, 
decisamente speciale.
“L’onorevole Franco Evangelisti, 
allora Presidente della FPI, mi af-
fidò la squadra azzurra dopo un 
Consiglio Federale nel mese di di-
cembre 1979 su proposta del gran-
de maestro Natalino Rea, che aveva 
lasciato da un paio d’anni la guida 
della Nazionale, ma era ancora un 
personaggio autorevole e molto 
rispettato. Oltre ad avermi cono-
sciuto come atleta, era stato mio 
docente alla Scuola Centrale dello 
Sport e con il quale avevo poi col-
laborato come preparatore atletico 
e tecnico presso il Centro Naziona-
le di Fiuggi e di Verona. La notizia 
venne trasmessa su RAI sport, dopo 
il telegiornale. Me la riferirono al-
cuni amici, mentre assistevo al se-
condo incontro da pro di un mio 
grande atleta: Gianfranco Rosi. Il 
Centro di Preparazione della na-
zionale juniores che seguivo dai 
Campionati Europei di Dublino del 
1978, era stato trasferito da Fiuggi a 
Perugia e il prestigioso incarico di 
guidare tutte le squadre azzurre mi 
obbligarono a chiedere di trasferire 
nel Centro perugino tutta l’attività 
internazionale. Sono ancora grato 
al presidente Ermanno Marchiaro 
ed al suo vice Luciano Fileni, per 
avermi concesso l’opportunità di 
allenare gli azzurri a tempo pieno”.
Anche la preparazione risultò ri-
voluzionaria e non tutti erano 
d’accordo. Lei aveva acquisito 
molte informazioni e viaggiato per 
il mondo, studiando non solo il si-

altrettanto grande maestro, ovvero 
l’allenatore della squadra. Dopo il 
lungo regno di Natalino Rea, che 
aveva sostituito l’ungherese Steve 
Klaus, rilevare quel ruolo non era 
impresa facile per un tecnico gio-
vane come Franco Falcinelli. Ol-
tretutto, la vigilia di quell’edizione 
del 1980, non fu certo facile. L’Ita-
lia non era andata molto bene ai 
Giochi del Mediterraneo a Spalato. 
Proprio Patrizio Oliva, si era infor-
tunato e la situazione in prospettiva 
non era delle migliori. La sua parte-
cipazione ai Giochi di Mosca, risul-
tò per molti mesi appesa sul filo del 
rasoio di una forzata rinuncia. Sono 
trascorsi 40 anni, da quell’impresa 
e l’allora tecnico azzurro, Franco 
Falcinelli, ha percorso tutti i gradi-
ni della scala gerarchica pugilistica. 
Consigliere federale, Presidente 
FPI, Presidente EUBC fino alla vetta 
dell’AIBA, che ha poi lasciato volon-
tariamente, mantenendo la presi-
denza continentale. 
Ricordiamo come quel 1980 non fu 
facile per nessuno. Sul piano poli-
tico l’invasione dell’Afganistan da 
parte dell’URSS, innescò una serie 
di ritorsioni che coinvolsero an-
che lo sport, tanto che il presidente 
americano di allora, Jimmy Carter, 

Sono trascorsi ben 40 anni, dal-
lo storico trionfo di Patrizio 
Oliva ai Giochi di Mosca 1980. 

Il 2 agosto sul ring della capitale 
sovietica, passò alla storia l’imma-
gine di Oliva portato in trionfo da 
Franco Falcinelli, il tecnico azzurro 
che lo aveva guidato all’oro olimpi-
co, rompendo un digiuno che du-
rava da 16 anni. Dopo le Olimpiadi 
di Roma 1960 e Tokyo 1964, trionfali 
per il pugilato azzurro, dove il bot-
tino fu davvero sontuoso, con sei 
ori (Musso, Benvenuti, De Piccoli, 
Atzori e Pinto), tre argenti (Zam-
parini, Lopopolo e Bossi), oltre a 4 
bronzi (Giulio Saraudi, Bertini, Val-
le e Ros), i guantoni di casa nostra 
per tre edizioni, non assaporarono 
il gusto del metallo più prezioso. 
Zero medaglie a Città del Messi-
co 1968, Monaco di Baviera 1972 e 
Montreal 1976. A rompere la striscia 
negativa ci pensò Patrizio Oliva, lo 
scugnizzo napoletano che compì 
un’impresa eccezionale, battendo 
in finale il grande favorito e idolo di 
casa, Serik Konakbayev, capitano 
della squadra dell’URSS. Ma, come 
sempre accade, per far crescere un 
grande un campione e portarlo al 
top della condizione nel momento 
giusto è indispensabile che ci sia un 

• Oliva e Konakbayev;
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Cevoli (81); Damiani (81+). Nell’oc-
casione fu un successo strepito-
so della “Libertas Rimini” di Elio 
Ghelfi che piazzò tre atleti sul po-
dio più alto: i fratelli Stecca e Ce-
voli. Patrizio Oliva uno dei talenti 
più prestigiosi di quel periodo, non 
partecipò ai Campionati, tenuto a 
riposo a seguito di un trauma ri-
portato in occasione dei Giochi del 
Mediterraneo di Spalato e soltanto 
il 2 gennaio 1980, il Segretario ge-
nerale FPI Vittorio Peconi, comu-
nicò che l’Istituto di Medicina dello 
Sport del CONI l’aveva giudicato 
idoneo. Gli furono comunque pre-
scritti ulteriori controlli elettroen-
cefalografici, dopo il primo incon-
tro ed ogni 4 mesi per tutto il 1980. 
Fu consigliato inoltre di adottare 
alcune misure terapeutiche per il 
“carpe bossu” della mano destra ed 
in ordine al regime dietetico di ri-
durre l’apporto lipidico, miglioran-
do in proporzione l’apporto glico-
proteico. Patrizio Oliva, allievo del 
bravissimo maestro della Fulgor 
di Napoli Geppino Silvestri, lo co-
noscevo dall’edizione dei Campio-
nati Italiani di Torino 1976 ed avevo 
avuto la soddisfazione di guidarlo 
ai Campionati Europei di Dublino 
del 1978 dove, nei pesi leggeri, con-

nale la presenza del dottor France-
sco Rondoni, ottimo cardiologo e 
medico sportivo, e di un eccellente 
ortopedico, dottor Sergio Cecconi, 
che mise a posto oltre la mano, an-
che una gamba di Oliva infortuna-
tasi durante una partita di calcio. 
La parte dietologica era affidata al 
prof. Fidanza della facoltà di Scien-
za dell’Alimentazione dell’Univer-
sità di Perugia. Purtroppo per ra-
gioni di bilancio non avevamo altri 
paramedici né massofisioterapisti 
ed il massaggio pre-gara toccava al 
sottoscritto a Mela e Petriccioli. 
Com’era la situazione della nazio-
nale alla vigilia dei Giochi di Mo-
sca?
“In quel dicembre del 1979, la situa-
zione degli azzurri non era molto 
incoraggiante  ma c’erano buone 
speranze per  il recupero in parti-
colare di Patrizio Oliva e di alcuni 
validi atleti che avevano disputato 
i Giochi del Mediterraneo di Spa-
lato e che avevano riconfermato le 
loro qualità ai Campionati assoluti 
di Fano (26 novembre/1 dicembre 
1979), dove conquistarono il trico-
lore: Pinna (48); Cherchi (51); Stec-
ca Maurizio (54); Stecca Loris (57); 
Russolillo (60); Pirastu (63,5); Caso 
(67); Gravina (71); La Mattina (75); 

stema sovietico e quello cubano, 
ma novità anche in campo diete-
tico, quindi alimentare, affianca-
to da specialisti medici sportivi. 
Quali furono le reazioni sia da 
parte federale che degli atleti, che 
si trovarono ad allenarsi con siste-
mi nuovi?   
“Dopo la Scuola Centrale dello 
sport e due anni di tirocinio con 
Rea e Poggi, ebbi l’opportunità di 
seguire la preparazione olimpica 
degli azzurri per i Giochi di Mexi-
co 68 ad Addis Abeba in Abissinia; 
due mesi di specializzazione all’I-
stituto Superiore di Cultura Fisica 
di Mosca con il prof. Konstantin 
Gradopolov; un mese al Centro di 
Preparazione Olimpica di Cetniewo 
in Polonia con Felix Stamm; una 
settimana a Budapest in Ungheria 
con Lazslo Papp e Zsigmond Adler. 
Con i cubani attivammo la collabo-
razione dopo la vittoria di Damiani 
su Teofilo Stevenson ai mondiali 
di Monaco di Baviera nel 1982. Nel 
1978 avevo pubblicato il libro “Me-
todi moderni di allenamento per 
la preparazione dei pugili”, molto 
apprezzato dai nostri Insegnan-
ti e utile strumento di conoscenza 
specifica ancora oggi. Gli stages di 
“perfezionamento atletico e tec-
nico” a cui partecipavano tecnici e 
pugili di interesse internazionale 
offrì l’opportunità di trasmettere 
direttamente i nuovi sistemi di pre-
parazione e di ottenne una migliore 
condivisione dei metodi di prepa-
razione, oltre ad una più proficua 
collaborazione tra il Centro Nazio-
nale e le società sportive”.
Ricorda come funzionava lo staff 
azzurro per la preparazione ai 
Giochi di Mosca?
“Il pugilato è uno sport di situazio-
ne che cambia rapidamente ed è 
legato ad un mix di variazioni tec-
nico-tattiche e percettivo-cineti-
che, che sono influenzate anche dai 
consigli dell’angolo, dalle interfe-
renze arbitrali, dal tifo del pubbli-
co che generano intense pressioni 
emozionali e che fanno del pugilato 
in particolare, una disciplina spor-
tiva in cui il fattore umano gioca 
un ruolo determinante. Necessa-
rio utilizzare competenza tecni-
ca, ma anche abilità psicologica di 
sostegno alla prestazione dell’atle-
ta. Debbo molta riconoscenza allo 
staff medico della Nazionale, gui-
dato centralmente dal prof Antonio 
Francone, e presso il Centro Nazio-

• 59 Francesco Damiani in azione;
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loggiavamo in un vecchio castello, 
luogo ideale per ipotizzare la pre-
senza dei “fantasmi”. A notte fonda 
coprendosi con un lenzuolo bianco 
entrarono nella stanza dei due gio-
vanissimi atleti e li spaventarono a 
tal punto che il mattino seguente 
ripartirono per Torre Annunziata. 
Con me collaboravano eccellenti 
Insegnanti di Pugilato: il maestro 
di sport Nazzareno Mela, in qualità 
di vice allenatore federale, Giorgio 
Petriccioli e Franco Mulas. Per la 
preparazione atletica, utilizzammo 
vecchi sistemi di preparazione e 
per potenziare le mani e le braccia, 
acquistammo delle asce con le qua-
li in un bosco limitrofo gli azzurri 
abbatterono alcuni alberi. Gravina 
che era il più solido dal punto di 
vista muscolare prese di mira un 
pino gigantesco che cadendo, si 
abbattè sul traliccio dell’alta ten-
sione e mandò in tilt la corren-
te elettrica per mezza giornata in 
tutta Terni. Fummo denunciati ma 
grazie ai miei buoni rapporti con il 
vicesindaco di Terni, Bruno Cap-
poni non subimmo condanne pe-
nali e amministrative. Dal 1° luglio, 
dopo tre giorni di riposo a casa, ci 
trasferimmo a Nocera Umbra per 
l’ultima fase della preparazione 
olimpica che si concluse il 15 luglio. 
Il comune ci mise a disposizione 
tutte le sue attrezzature sportive 
e la calorosa partecipazione della 
gente alle attività di allenamento 
resero il soggiorno molto piacevo-
le. Il legame con Nocera Umbra è 
rimasto così forte che Damiani ha 
acquistato una casa dove trascorre 
molti giorni dell’anno per soddi-
sfare la sua passione per la caccia. 
Oggi è un cacciatore di alto livello, 
ma all’inizio del suo hobby, il cane 
da caccia di mio padre fu impalli-
nato ed invece della quaglia, morì 
l’incolpevole animale. Per garantire 
il massimo impegno nell’attività di 
sparring-partner convocammo va-
lidi campioni professionisti come 
Joe Messa, Martinese, Santos, Aldo 
Traversaro e Lorenzo Zanon. Che 
si prestarono con entusiasmo e im-
pegno da allenatori di ottima qua-
lità. La squadra che io proposi per 
Mosca era composta da Russolillo 
(60), Oliva (63,5), Gravina (71), Ardi-
to (75) e Damiani (81+). Purtroppo il 
CONI non ritenne opportuno inse-
rire Ardito e quindi partimmo con 
quattro pugili, un solo tecnico, l’ar-
bitro/giudice Tallarico ed il Capo 

che si prese l’importante rivincita 
contro Dominique Nato, un paler-
mitano di spessore, trasferitosi in 
Francia. Oggi in lizza per diventare 
presidente della federazione tran-
salpina. A gennaio ci recammo a 
Madonna di Campiglio per un pe-
riodo di potenziamento organico 
e dove alcuni pugili misero gli sci 
per la prima e l’ultima volta nel-
la loro vita. In particolare De Leva 
che sulla neve era sempre a pelle di 
leopardo. La fase “pre-olimpica” fu 
condotta a Piediluco nel ternano, 
località nota per il lago che ospita 
il Centro Nazionale di Canottaggio 
e a Nocera Umbra, nota per le sue 
acque minerali. Gli allenamenti 
collegiali iniziarono il 19 giugno ed 
io purtroppo non ebbi il tempo di 
stare con mia moglie il giorno in 
cui diede alla luce mio figlio Mar-
co. A Piediluco furono convoca-
ti: Ciro De Leva, Franco Cherchi, 
Carlo Russolillo, Patrizio Oliva, 
Roberto Pirastu, Benedetto Gra-
vina, Gaetano Ardito, Francesco 
Damiani e due giovani promesse, 
Biagio Zurlo e Gaetano Moretti, che 
furono costretti a lasciare il campo 
di allenamento dopo pochi giorni 
a seguito di uno scherzo messo in 
scena da Damiani e Russolillo. Al-

quistò il primo titolo ”juniores” per 
l’Italia, dal 2008 denominati youth. 
In quell’occasione, Oliva realizzò 
un capolavoro tecnico-tattico, me-
ritandosi gli applausi anche dei di-
rigenti internazionali. Il prof. Emile 
Jetchev, Presidente dell’EABA, si 
complimentò personalmente con 
me per il livello atletico e tecnico di 
Patrizio, che aveva eliminato il rus-
so Boutchev, uno dei favoriti, il bul-
garo Todorov ed il tedesco Kopzog. 
Il prof. Jetchev era anche uno sti-
mato docente di programmazione 
e pianificazione della metodolo-
gia dell’allenamento all’Università 
di Sofia ed io colsi l’occasione per 
avviare una corrispondenza di cul-
tura sportiva che mi fu molto utile 
dal punto di vista professionale, ma 
anche umano e…. olimpico, come 
evidenzierò più avanti”.
Quando e come iniziò la parte con-
clusiva in vista dei Giochi di Mo-
sca?
“La preparazione ai Giochi della 
XXII Olimpiade 1980, iniziò a Pe-
rugia, nel mese di dicembre 1979, 
proseguendo a Grosseto dove alle-
stimmo il dual match Italia-Francia 
che ci permise di valutare più com-
piutamente le grandi possibilità 
di crescita di Francesco Damiani, 

• Patrizio Oliva batte Aurelien Agnan 
per RSC 1°;
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cedendo onorevolmente ai punti. 
Anche il pugliese Benedetto Gra-
vina, non ebbe un percorso facile. 
Al primo incontro si trovò di fronte 
il cecoslovacco Franek, che lo co-
strinse alla resa al secondo round. 
Franek a sua volta, si fermerà in se-
mifinale contro il cubano Martinez, 
oro nei superwelter.  Il massimo 
Francesco Damiani poteva giunge-
re in medaglia ed anticipare la sfida 
con Teofilo Stevenson ai mondiali 
dell’82, ma un ascesso al dente ne 
limitò sensibilmente il ritmo ese-
cutivo e l’espressione della sua mi-
gliore tecnica. Fu sconfitto ai punti 
dal sovietico Zaev ai quarti di fina-
le. Negli ottavi aveva debuttato con 
successo contro il quotato romeno 
Piriol. Francesco ricorderà sempre 
con rammarico di essersi rifiutato 
di curarsi il dente, come prescrit-
to dai medici prima di partire per 
Mosca. Oliva ebbe il percorso più 
agevole. All’esordio eliminò senza 
fatica al primo round Agnan del 
Benin. Negli ottavi di finale ancora 
una autorevole vittoria per arresto 
del combattimento al terzo round 
contro il siriano Hallabi. Nei quar-
ti trovò un temibile avversario, lo 
jugoslavo Rusewski, campione del 
Mediterraneo 1979, che dominò ai 

richiesto e Franco era convinto che 
il giorno dopo, sarei rimasto a letto, 
praticamente incapace di alzarmi, 
per gli effetti del lavoro atletico a 
cui ero stato sottoposto. A sorpre-
sa mi trovarono mentre sciavo con 
una certa disinvoltura e osservavo 
tutta la squadra che si arrabattava 
nel tentativo di restare in posizio-
ne verticale sugli sci, con scarso 
successo. Per fortuna di Thoeni e 
Gross, ma pure di Alberto Tomba, 
che non avrebbero rischiato il po-
sto in nazionale. Anche in quell’oc-
casione nella sfida con Franco, l’a-
veva spuntata la stampa. Rimando 
ad una prossima occasione, l’aned-
doto ai mondiali junior a Lima in 
Perù nel 1990. 
Quanto contano i sorteggi in una 
rassegna come i Giochi?
“I Tornei Olimpici, come tutte le 
manifestazioni internazionali, sono 
sempre strettamente legati ai sor-
teggi ed alle giurie. A Mosca il peg-
giore toccò al genovese Carlo Rus-
solillo, che nei sedicesimi di finale 
si trovò subito di fronte il miglior 
pugile della categoria, il cubano An-
gel Herrera che poi vinse l’oro bat-
tendo in finale per KOT al 3° round 
il potente sovietico Demianenko. 
Carlo disputò un ottimo incontro 

Delegazione Ermanno Marchiaro, 
in quel periodo vice presidente FPI. 
Prima della partenza il presidente 
FPI, l’onorevole Franco Evangelisti 
mi convocò al Ministero della Mari-
na Mercantile, di cui era il titolare, 
e dopo aver ascoltato attentamente 
la mia relazione tecnica sullo stato 
di forma dei pugili, mi disse: “A Fra, 
assisti i pugili come fossero tuoi 
fratelli. Il miglior risultato non è 
vincere le Olimpiadi, ma fare bel-
la figura senza mettere a rischio la 
loro salute”. Più o meno dello stesso 
tono l’avvertimento pronunciato da 
Mario Pescante, capo delegazione 
della squadra Olimpica azzurra, 
sull’aereo che ci portava a Mosca: 
“Maestro, l’importante è che li ri-
porti tutti a casa in ottima condi-
zione “. Per dirla tutta, la consape-
volezza (infondata, visto il bilancio, 
ndr) che saremmo tornati a mani 
vuote e con le ossa rotte era mol-
to diffusa. L’unico a crederci vera-
mente era Patrizio Oliva il quale mi 
aveva richiesto, more solito, anche 
un gesto clamoroso e fuori dalle 
regole al momento dell’annuncio 
della sua vittoria. “Voi mi dove-
te promettere di entrare nel ring 
e sollevarmi con le braccia alza-
te”. Questo era un comportamento 
usuale nel professionismo, ma nei 
dilettanti non poteva essere tolle-
rato. Era contro i regolamenti AIBA. 
Lo rassicurai e così fu!  All’annun-
cio del verdetto entrai nel ring e 
lo sollevai. Fui richiamato verbal-
mente, ma non punito. Addirittura 
a Patrizio fu assegnata la “Coppa 
Val Baker” come miglior pugile del 
torneo. La seconda conquistata da 
un pugile italiano dopo quella ai 
Giochi di Roma 1960 riconosciuta a 
Nino Benvenuti!” 
A questo punto dell’intervista mi 
permetto di intervenire, aprendo 
una parentesi conoscitiva, avvenuta 
nel corso della preparazione a Cor-
tina d’Ampezzo, dove ero presente 
come inviato per un quotidiano e 
anche per Boxe Ring. Tra il sot-
toscritto e Falcinelli, esisteva una 
sana e simpatica rivalità, pseudo 
sportiva, in particolare sulla corsa 
lunga, dove ero in grande vantag-
gio. Giustificato il desiderio di Fal-
cinelli di rivalersi su altri campi. 
Quando mi presentai nella palestra 
dove si allevano gli azzurri, fui invi-
tato ad una seduta atletica piuttosto 
robusta, con esercizi vari, compresi 
quelli sulla tavola. Eseguii quanto 

• Patrizio Oliva mostra la Coppa Val Baker all’on. Franco 
Evangelisti, presidente FPI, riconoscibili Luciano Fileni e 
Vittorio Peconi
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stra bandiera sostituita da quella 
del CIO e l’Inno di Mameli, sosti-
tuito da una versione abbreviata 
di quello olimpico, durante la pre-
miazione di Oliva. Nel 1980 a Mo-
sca vivevano 8 milioni di abitanti. 
L’ordine regnò sovrano per tutto il 
periodo olimpico. La cortesia e l’at-
tenzione del popolo e delle stitua-
zioni sovietiche fu commovente. Il 
pubblico sempre molto numeroso, 
disciplinato e sportivo”.
Dopo lo storico oro di Oliva, sem-
pre da responsabile tecnico, portò 
al trionfo Icio Stecca (1984) e Gio-
vanni Parisi (1988). Anche que-
sto un primato. Senza bisogno di 
parlare di segreti, quali erano le 
componenti tecnico-tattiche e gli 
stimoli per far rendere al massimo 
la squadra?
Avrei desiderato parlare di questi 
due grandi eventi tra 4 e 8 anni, 
anche per scaramanzia, e cioè al 
40° anniversario di queste due suc-
cessive edizioni dei G.O., ma molto 
brevemente proverò a documentare 
qualche riflessione. Ho avuto la for-
tuna di incontrare altri talenti che 
erano già stati scoperti dai valorosi 
Maestri di Società,  ed avviati alle 
competizioni nazionali con succes-
so e speranza di essere convocati in 
Nazionale. In quei tempi la convo-
cazione in Nazionale era un forte 
motivo di orgoglio e di promozione 
per la società sportiva e la regio-
ne di appartenenza. Il mio ruolo si 
evidenziava nel rispetto  di quattro 
principi fondamentali: non brucia-
re i talenti che ci venivano affidati; 
migliorare il patrimonio atletico e 
tecnico  individuale e perfeziona-
re, senza modifiche  drastiche,   gli 
schemi tecnici e gli atteggiamenti 
tattici già automatizzati; sviluppare 
al massimo le condizioni atletiche 
generali e specifiche per mante-
nere alto il ritmo di gara ed i rischi 
che causa l’insorgere precoce del-
la fatica;  stimolare la motivazione 
intrinseca. A “Los Angeles 84” ave-
vamo la migliore squadra dopo i 
Giochi di Roma 1960. I “magnifici 7 
“ erano: Salvatore Todisco, Mauri-
zio Stecca, Luciano Bruno, Romolo 
Casamonica, Noè Cruciani, Angelo 
Musone e Francesco Damiani. Un 
oro, due argenti e due bronzi è il 
terzo risultato olimpico di sem-
pre dopo “Roma 60” e “Tokyo 64”. 
Allenatori: Falcinelli e Mela. Capo 
Delegazione: Vittorio Peconi, Ar-
bitro: Luigi Quacci. Subimmo un 

una ventina di minuti. Dopo la cura 
d’urto, tra le sacrosante proteste, 
feci un rapido controllo del peso e 
senza fare la doccia, risalimmo sul 
pullman per completare la sudo-
razione. Arrivammo alle 12 e pochi 
minuti. Troppo tardi, ci dissero. 
Solo Damiani era in gara. Chiesi 
di parlare con il prof Jetchev che 
era Presidente della Commissione 
tecnico-organizzativa del Torneo 
Olimpico. In francese, gli spiegai 
tutto quanto era successo ed in vir-
tù di quell’amicizia, nata a Dublino 
due anni prima, accolse le mie ri-
chieste ed ammise al peso i tre az-
zurri. A ripensarci, dopo 40 anni, 
mi viene ancora la pelle d’oca”. 
Quanto pesarono le giurie?
I verdetti nel pugilato furono stra-
ordinariamente corretti. Delle 10 
Olimpiadi a cui ho preso parte 
come tecnico e come dirigente, i 
Giochi di Mosca sono i stati i più 
eticamente corretti ed il fattore 
campo non ha giocato quel ruolo 
che solitamente pesa con i verdetti 
concessi come “premio organizza-
tivo”. Purtroppo, mentre festeggia-
vamo la grande impresa di Patrizio 
e degli azzurri ai Giochi di Mosca 
tutto si spense quando venne diffu-
sa la tragica notizia della strage ter-
roristica che aveva colpito Bologna 
e l’Italia proprio il 2 agosto 1980. Un 
vero colpo maligno, inaspettato”. 
Quale ambiente trovò in quell’e-
dizione decisamente particolare? 
Com’era Mosca nel 1980?
 “I Giochi di Mosca, nonostante il 
boicottaggio risultarono di stra-
ordinaria bellezza. Iniziarono con 
una fantastica cerimonia d’aper-
tura allo Stadio Lenin e il discorso 
del segretario dell’URSS, Leonida 
Breznev e si conclusero il 3 agosto 
con un’altrettanto bella cerimonia 
di chiusura. Mosca e tutta l’URSS 
meritavano una grande Olimpia-
de. Purtroppo gli sviluppi politici 
derivanti dall’invasione dell’Afgha-
nistan con la ritorsione degli USA e 
l’adesione di molti paesi filoame-
ricani al boicottaggio non permi-
sero la universalità di quei Giochi. 
I paesi che, come l’Italia, non si 
allinearono alla scelta americana 
e cercarono di rispettare le regole 
del CIO, dovettero sottoporsi a dra-
stiche limitazioni. Alla cerimonia di 
apertura sfilava solo il cartello del 
Comitato Olimpico seguito dalla 
bandiera del CIO. Un’altra grande 
amarezza fu la mancanza della no-

punti. In semifinale si impose net-
tamente ai punti sull’inglese Willis, 
mentre nell’altro girone una mano 
ce la diede il fortissimo cubano 
Aguilar che pur perdendo, inflisse 
a Serik Konakbaev, due durissi-
mi conteggi. La finale fu una sfida 
tremenda. Era anche la rivincita 
della finale agli Europei del 1979 a 
Colonia in Germania. I primi due 
round risultarono molto intensi ed 
in sostanziale equilibrio. Al termi-
ne del secondo round Patrizio ven-
ne all’angolo e disse: “nun ce a facce 
cchiu”. Allora tirai fuori una frase 
che tenevo in serbo per i momenti 
drammatici: “Patrì, fallo per Ciro!”. 
A quel punto, i suoi occhi ebbe-
ro un lampo, come se il fratellino 
scomparso, al quale era molto le-
gato, gli avesse profuso una dose di 
straordinaria energia. Oliva si lan-
ciò sull’avversario vincendo il terzo 
e determinante round.  
Ed ora una confessione che pochi 
conoscono: rischiammo di non es-
sere ammessi al Torneo Olimpico! 
Purtroppo, il nostro capo delega-
zione Ermanno Marchiaro, dopo 
aver preso parte alla riunione del-
la Commissione Tecnica dell’AIBA 
non mi comunicò il giorno e l’ora 
del peso ufficiale fissato per vener-
dì 18 luglio, due giorni avanti l’inizio 
del Torneo Olimpico. Noi eravamo 
convinti che il peso ufficiale fosse 
per il giorno 19. Il venerdì mattina, 
in tutta tranquillità, ci recammo in 
pullman al campo di allenamento 
distante 40 km dal Villaggio Olim-
pico, proprio per preparare il peso 
del giorno dopo. Verso le 10, il cu-
stode della palestra arriva di corsa 
ed in russo mi invita a rispondere al 
telefono: “Pronto, chi parla? “A so-
nati, ma ‘ndò state? C’è il peso uf-
ficiale e termina alle 12”.  Era Mario 
Pescante!  Una coltellata mi avreb-
be fatto meno male. Damiani che 
non aveva problemi con la bilancia, 
lo feci partire subito con un taxi. 
Per gli altri tre, dopo aver verificato 
che erano tutti fuori peso, dovuto 
all’abbondante colazione, occor-
reva trovare una soluzione. C’era 
solo una possibilità: la sauna. Per 
fortuna nelle palestre russe non 
mancano mai. Li rinchiusi in sauna 
alzando al massimo la temperatura. 
Gravina che non l’aveva mai fatta, 
voleva uscire e minacciava di sfon-
dare la porta. Con l’aiuto del cu-
stode, avevo messo un chiavistello 
e riuscii a tenerli tutti dentro per 
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umiliante per il glorioso pugilato 
olimpico. Stiamo cercando di re-
cuperare, imparando dagli errori 
commessi, e vogliamo, con tutta la 
nostra tenace volontà e sincera de-
terminazione, riconsegnare  al no-
stro movimento sportivo, in cresci-
ta in tutto il mondo, la credibilità, 
l’orgoglio ed il radioso futuro che 
la sua gloriosa tradizione e i grandi 
campioni che ha espresso in ogni 
Olimpiade, auspicano e meritano.   
Sono fiducioso che a Parigi 2024 ci 
sarà ancora una nuova AIBA a gui-
dare il pugilato olimpico”. 

zo Nardiello, condannato dalla giu-
ria nei “quarti di finale” nel match 
contro il coreano Park. Vincenzo 
meritava la medaglia olimpica non 
solo perché era un grande pugi-
le, ma soprattutto  perché sarebbe 
stata premiata  la sua inimitabile 
forza di volontà sulle avversità della 
vita. Delle onorevoli prestazioni 
di Andrea Mannai, Andrea Magi, 
Michele Mastrodonato e Luigi Gau-
diano parleremo in un’altra occa-
sione”.
Ai Giochi di Tokyo 2021 il pugilato 
per la prima volta nella sua lunga 
storia, partecipa sotto l’egida del 
CIO. Sarà solo un fatto episodico? 
  “L’AIBA ha commesso gravi erro-
ri nel recente passato. La gestione 
autocratica del presidente C.K. WU 
e la debolezza del Comitato Esecu-
tivo, di cui ho fatto e faccio parte, 
che non ha avuto il coraggio o la ca-
pacità di contestare il management 
della nostra Federazione Interna-
zionale, ha costretto il CIO a pren-
dere una decisione drammatica ed 

clamoroso furto con Angelo Muso-
ne che aveva chiaramente superato 
Tillman, vincitore di Mike Tyson ai 
“Trials USA”. Avrebbe sicuramente 
vinto l’oro.  Il verdetto di Damiani 
4-1 contro Biggs fu un’altra dimo-
strazione che il “fattore campo” ha 
ovunque sempre funzionato.  L’oro 
di Maurizio Stecca nei “gallo” fu in-
toccabile per la straordinaria clas-
se e per la determinazione con cui 
“Icio” s’impose a tutti gli avversari. 
Ci ripetemmo a “Seul 88” con una 
squadra completamente rinnovata 
e composta da 7 fantastici campio-
ni: Andrea Mannai, Giovanni Pari-
si, Giorgio Campanella, Vincenzo 
Nardiello, Michele Mastrodona-
to, Andrea Magi e Luigi Gaudiano. 
Allenatori: Falcinelli e Petriccioli. 
Capo Delegazione: Carlo Marafioti. 
Medico: Francesco Rondoni. Dopo 
la positiva esperienza sul “calo di 
peso” di Todisco a Los Angeles, che 
per un infortunio alla mano fu co-
stretto a dare forfait in finale, per 
Seul 88, ripetemmo un’altra ine-
vitabile  esperienza con Giovanni 
Parisi. L’allievo del maestro Lu-
carno   fu “costretto” ad accettare 
di combattere nella categoria dei 
“pesi piuma” anziché  in quella   
“leggeri” come avrebbe preferito. I 
dati scientifici che ci fornivano set-
timanalmente il dottor. Rondoni ed 
il professor Fidanza, offrivano la si-
curezza di poter gareggiare al mas-
simo delle capacità   psicofisiche e 
tecniche a 57 Kg. Giovanni da peso 
leggero non avrebbe vinto! Pertan-
to, io mantenni la promessa fatta a 
Giorgio Campanella, per cui se vin-
ceva il Campionato Europeo Junio-
res di Danzica in Polonia, sarebbe 
andato a Seul 88 nei pesi leggeri, 
come il più giovane atleta italia-
no ai Giochi Olimpici nel pugilato. 
Giorgio, al primo incontro trovò il 
tedesco orientale Zuelow che vinse 
l’oro, ma dovette subire l’umiliazio-
ne del tappeto contro il nostro gio-
vanissimo azzurro. Giovanni Parisi, 
pur scalpitando, fu costretto a fare 
grossi sacrifici per mantenersi a 57 
kg., ma sul ring l’efficacia dei suoi 
pugni e la ferrea volontà di dedica-
re la vittoria alla sua adorata mam-
ma Carmela, scomparsa qualche 
mese prima, distrussero tutti gli 
avversari e convinsero anche lui 
che solo da peso piuma avrebbe 
vinto l’oro. E, finalmente, mi ab-
bracciò e mi ringraziò. A Seul ci 
mancò almeno l’argento di Vincen-

• Qui sotto: Falcinelli con alcuni atleti della 
Nazionale Azzurra.(L.Stecca, Cherchi e 
Russolillo).
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